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0  D  h  IL  E  T  h 

EPISODIO 
DELLE  GUERRE   D'ITALIA 

ALLA    FIXE    DEL    SECOLO     XV. 


CAPITOLO    PRIMO 

Or  che   farassi  ? 

Ancor  eli'  Erina  s'<a   frgàta  o  spenta  , 

Non  pugneiera  per  ciò  ?  Si  ,  si  ,  tu  vanne, 

Carilo  ,  e  i  sparsi   fuggitivi  avanzi 

Ui  nostre  schiere  là  raccogli  ,  e  guida 

Dietro  quell'etto  cespuglioso  colle. 

Cosi  di  Cromia  sul  ciglioo  petroso 
Si  ritrassero  sitine  i  pochi  e  meati 
Figli  d'  Eriua. 

Ossiait 
Traduz.  di  Cesarotti. 
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..Comunque  possa  essere  premuroso 
il  lettore  di  giungere  al  fine  di  que- 
sta  storia  ,    ossia    che    la    curiosità  lo 
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stimoli  a  sentirne  lo  sviluppo,  o  sia 
più  probabilmente  che  ne  sii  anno- 
iato, è  pur  forza  che  retroceda  con 
noi  per  ritornare  ai  personaggi  che 
lasciammo  addietro,  se  di  pari  passo 
debbono  camminare   verso  la   mela. 

Entrati    i    Trivulzii   con  Lucilla    e 
le   misteriose   loro   guide  nella  cappel- 
la del  Cimitero  ,    ne   chiusero  per  di 
dentro  le  porte  ,  e  si  avviarono    pri- 
ma per  un  corridojo,  quindi  per  una 
scaletta  che  dava  adito  ad   una  galle- 
ria ,     un    lato    della    quale    guardava 
verso   una   strada  alquanto  remota.  Da 
questa  parte  si  entrava    in    varie   ca- 
mere che  servivano    di     abitazione   ai 
custode  del   cimitero  e  della  chiesetta. 
Di   fronte  a  queste  camere ,  dall'  altra 
parte   della  strada,  si  alternavano  al- 
cune case  di    meschina  apparenza,  ed 
orticelli    lavorati    negligentemente  ,  i 
quali  procedevano   sino   alla  riva   del 
mare.   La   notte  avea  disteso    il     nero 
suo   manto,  quando  i    nostri   profughi 
posero   piede  in   quelle  camere,  dove 
nessuno  si  presentò  per  riceverli.   Nou 
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tardò  il  soldato  a  dar  di  mano  ad  nn 
battifuoco  per  procurarsi  del  lume  } 
ma  o  fosse  l'esca  umida,  o  fosse  po- 
ca destrezza  sua  ,  egli  non  riusciva 
ad  accenderlo,  e  nel  dispetto  che  que- 
sta mala  ventura  gli  cagionò,  non 
potè  a  meno  di  non  esclamare:  O  che 
io  ho  tanto  garb  >  a  battere  quanto 
un  asino  a  suonar  il  liuto  ,  o  che 
l'esca  è  inzuppata  d'acqua  come  la 
pancia  di  un  idropico  ».  Questi  pa- 
ragoni fecero  sorridere  la  compagnia 
ed  Annibale  Trivulzio  die  di  piglio 
egli  stesso  al  battifuoco,  e  più  destro, 
o  più  fortunato  ,  in  pochi  colpi  ot- 
tenne l' intento.  L'appartamento  si 
presentò  ai  loro  sguardi  tal  quale  ap- 
punto come  se  avesse  dovuto  servire 
al  custode  del  cimitero.  Le  poche  sup- 
pellettili che  lo  addobbavano,  tarlate 
e  grossolane,  due  meschini  letticciuo- 
li  che  a  due  canili  rassomigliavano  , 
alcuue  stoviglie  da  cucina  frammiste 
ad  arnesi  di  servizio  di  chiesa,  e  sei 
candellieri:  ecco  quanto  era  cola  den- 
tro di  rimarchevole. 

1* 
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«  Che  razza  dì  abitazione  è  questi»? 
disse  pel  primo  Lodovico  Trivulzio 
dopo  aver  guardato  all' intorno.  Dob- 
biamo noi  forse  passar  la  notte  su 
queste  cuccie  che  probabilmente  il 
custode  del  cimitero  ed  il  suo  cane 
abbandonarono  stanchi  di  tener  com- 
pagnia ai    morti  ?   » 

«  Non  v'  inquietate  di  questo,  Ge- 
nerale, rispose  il  guerriero  dell'  ar- 
matura bruna  :  vi  prego  soltanto  di 
non  far  rumore,  se  vi  sta  a  cuore  la 
nostra  salvezza.  Pensiamo  a  guadagnar 
terreno,  ed  a  metterci  in  sicuro.  Ri- 
naldo ,  proseguì  egli  rivolgendosi  al- 
lo scudiero  dai  paragoni,  accendi  quat- 
tro altri  lumi ,  e  mettiti  al  solito  po- 
sto  » 

Rinaldo  obbedì-,  e  mentre  eseguiva 
quel  comando  ,  domandò  con  quii 
ordine  doveva  disporli.  Allora  V  in- 
cognito ,  rivolto  a' suoi  compagni  gli 
interpellò  se  amavan  meglio  cammi- 
nare  in    carrozza  o  a   cavallo. 

«  A  cavallo,  a  cavallo,  rispose  il 
vecchio  Trivulzio  dimentico  della  sua 
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fttrita,  e   piò  di   tut'o   della   fanciulla, 
alla   quale    poteva    non    andare    a   gar- 
bo  un    tal    modo    di     viaggiare  ...   a 
cavallo    ». 

«  Ma  riflettete  ,  padre  mio  ,  ripre- 
se allora  Annibale,  che  la  nostra  Lu- 
cilla non  potrà  probabilmente  tolle- 
rare lungo  tempo  codesta  foggia  di 
andare,  massime  che  ,  profughi  come 
noi  siamo  ,  non  potremo  far  quelle 
pause  che  la  fatica  del  calvalcare  ri- 
chiederebbe per  una  fanciulla  deli- 
cata  ». 

La  povera  Lucilla  era  sulle  spine. 
Vedeva  chiaramente  tutto  Y  imbaraz- 
zo di  quella  situazione ,  e  la  natu- 
rale sua  timidezza  uè  aumentava  le 
difficoltà.  Si  figurino  i  lettori  una 
fanciulla  conscia  di  tutte  le  riserva- 
tezze convenienti  ai  suo  sesso  ,  sola, 
in  mezzo  a  tre  guerrieri  che  si  sot- 
traevano ai  loro  nemici  per  riserbarsi 
alla  vendetta  ,  che  aveauo  scarsezza 
di  mezzi  onde  giungere  allo  scopo 
prefisso  .  ed  ai  quali  anzi  erano  ne- 
cessari!  tutti   1   sussidii   del   coraggio  , 
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della  prudenza  e  della  prontezza  per 
salvarsi-,  si  figurino,  diciamo  noi,  in 
che  penoso  stato  dovea  ritrovarsi.  E 
si  fu  dietro  a  queste  considerazioni 
ch'ella  si  determinò  a  rispondere  al- 
la riflessione  di  Annibale,  eh'  ella 
sentiva  come  la  sua  persona  non  po- 
teva a  meno  di  non  esser  loro  di  gra  - 
ve  impaccio:  che  però  li  pregava  di 
non  darsi  a  suo  riguardo  altra  cura 
fuori  di  quella  di  raccomandarla  a 
qualche  buona  donna  nelle  vicinanze  , 
che  avesse  tollerato  di  tenerla  in  ca- 
sa lino  a  che  Iddio,  che  mai  non  ab- 
bandona chi  confida  nella  sua  prov- 
videnza 9  avesse  fatto  nascere  per  lei 
giorni   migliori. 

«  No,  no,  per  le  corna  di  Asrno- 
deo  ,  gridò  allora  Lodovico:  la  mia 
pupilla  deve  venir  con  noi,  né  T  ab- 
bandoneremo in  mezzo  a  questo  stor- 
mo di  prepotenti.  Prin...,  Signore... 
come  volete  esser  chiamato?  — •  Ca- 
pitano. —  Capitano  ,  se  non  si  può 
viaggiare  a  cavallo,  si  viaggi  in  car- 
rozza, iu  carretta}  ma   vi  piego  a  ri* 
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flettere  che  questa   è   la    mia     pupilla, 
e   che  la   voglio   con   me   ». 

«  Non  vi  affannate,  Generale,  dis- 
se l'incognito  sorridendo:  ella  verrà 
con  noi;  e  troveremo  presto  persone 
del  suo  sesso  e  dell'età  sua,  che  le 
terranno  buona  compagnia.  Faremo 
dunque   venire   una  carrozza    ». 

«  Signore,  disse  allora  Lucilla  ti- 
midamente ,  ed  arrossendo  sino  al 
bianco  degli  occhi  :  poiché  avete  la 
bontà  di  secondare  le  generose  mire 
di  questo  mio  buon  protettore,  io  non 
ho  difficoltà  a  seguirvi  anche  a  ca- 
vallo, se  giudicate  più  spiccio  e  più 
sicuro  questo  modo  di  viaggiare.  So- 
no avvezza  da  bambina  a  cavalcare 
briosi    palafreni    ». 

«  Brava!  dunque  andremo  a  caval- 
lo. Ad  ogni  modo  non  avremmo  for- 
se potuto  andar  molto  lontano  altri- 
menti che  a  cavallo.  Rinaldo,  dispo- 
ni i  quattro  lumi  di  fronte  ed  in  li- 
nea retta.  Il  nostro  corrispondente  ca- 
pirà i  nostri  bisogni  ,  e  sarà  solleci- 
to  a   provvedervi  » 
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Rinaldo  pose  allora  sulla  finestra 
quattro  lumi  accesi  nelT  ordine  indi- 
catogli ,  ed  alcuni  momenti  dopo  si 
rivolse  al  Cavaliere  dicendo: 

«  Signore,  i  quattro  cavalli  si  stan- 
no allestendo,  e  non  tarderanno  ad 
esser  qui   ». 

Il  Cavaliere  die  d'occhio  alla  fine- 
stra, e  quindi:  «  Va  bene,  disse  : 
fra  mezz'ora  saremo  a  cavallo    ». 

Lucilla  non  intendeva  di  quelle  o- 
perazioni  nulla  più  che  se  fossero  fat- 
tucchierie di  uno  stregone  ,  e  non  sa- 
peva spiegare  questi  enimmi.  L  in- 
cognito ,  che  si  avvide  della  sua  per- 
plessità ,  la  pigliò  cortesemente  per 
mano,  ed  indicandole  col  dito  la  col- 
linetta che  corona  la  superba  baia  di 
Napoli  : 

«  Vedete  voi,  mia  avvenente  fan- 
ciulla ,  le  disse  ,  su  quella  collinetta 
quattro  lumi  disposti  su  di  una  fine- 
stra nell  ordine  stesso  dei  nostri?  Co- 
là il  mio  corrispondente  sta  ora  in- 
sellando i  nostri  corridori  ,  e  voi  li 
vedrete   presto  alla  nostra  porta.    Anzi 
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osservate:  i  lumi  spariscono  ad  uno 
ad  uno.  Ciò  vuol  dire  che  i  cavalli 
si  avviano  ,  ed  a  noi  non  resta  che 
il   lempo  di  prepararci   ». 

Ciò  detto  ,  trasse  da  un  armadio 
sei  pistole  ,  e  ne  armò  i  Trivulzii  , 
ritenendone  due  per  sé.  Staccò  dal- 
l' elmo  le  piume  bianche  che  vi  avea 
sovrapposto,  ed  invitò  i  suoi  compa- 
gni a  far  lo  stesso.  Annibale,  che 
per  la  prima  volta  vedea  il  volto  del- 
lo straniero,  quantunque  lo  avesse  ri- 
conosciuto nella  chiesa  di  Castel  del- 
l'Uovo, gli  si  avvicinò  con  rispetto- 
sa premura. 

«  Mio  giovine  amico  ,  si  affrettò  a 
dire  prevenendolo  il  Cavaliere,  e  strin- 
gendogli la  mano  ,  so  quello  che  vor- 
reste esprimermi.  Per  ora  vi  prego  a 
dispensarvene  .  Non  mancherà  tem- 
po. —  Orsù,  Rinaldo:  proseguì  ri- 
volto allo  scudiere;  appena  noi  saremo 
partiti,  tu  lascierai  quelT  abito  da 
guerriero,  ed  indosserai  il  solito  da 
pescatore.  Avverti  di  non  abbandonar 
mai  queste  rive,  per    esser    pronto  a 
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ricevere  e  a  dar  esecuzione  a' miei  or- 
dini ,  non  che  a  ricapitare  con  cele- 
rità le  lettere  eh'  io  ti  potrei  spedire. 
Tienti  sempre  in  comunicazione  con 
Angelo,  e  rammentagli  di  non  istac- 
carsi  mai  da  quella  finestra  in  nessu- 
na ora  della  notte.  Faccia  egli  che 
due  cavalli  almeno  stiano  allestiti  df 
tutto  punto  nella  sua  scuderia  ,  e  sem- 
pre. Ora  dammi  il  mio  salvo-condot- 
to. Quanto  a  voi ,  miei  amici  ,  ecco 
qual  è  la  vostra  parte.  Voi  figurate 
persone  del  seguilo  dell'  Ambasciato- 
re •  ed  io  ebbi  la  precauzione  di  fa- 
cilitarvi i  mezzi  di  sortire  da  que- 
sto Regno.  Abbiate  quindi  cura  di 
tener  celati  i  vostri  nomi,  ed  a  chi 
chiedesse  dell'  esser  vostro,  sia  per 
istrada,  sia  pei  luoghi  ne'  quali  sa- 
remo obbligati  di  sostare,  risponde- 
te :  Seguito  dell'  Ambasciatore.  Ma  , 
se  non  m'inganna  il  desiderio,  sen- 
to lo  scalpitar  de'  nostri  cavalli.  In 
sella  dunque:  affrettiamoci.  Noi  par- 
tiamo di  qui  come  fuggitivi;  ma  noi 
torneremo  fra  breve  in  tutt'  altro  a- 
speiio    » 
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«  Amen,  rispose  Lodovico  Trivul- 
zio  ,  e  lo  ripetè:  Amen\  unica  paro- 
la di  una  lingua  dutta  che  quel  Ge- 
nerale  conoscesse. 

I  cavalli  si  soffermarono  alla  por- 
ticina esteriore  di  quella  casetta.  Due 
palafrenieri  li  conducevano  al  guinza- 
glio. Furono  pronti  i  quattro  viag- 
giatori a  metter  piede  nelle  staffe;  e 
Lucilla,  la  timida  Lucilla  non  dimo- 
strò altro  imbarazzo  fuor  di  quello 
che  potevano  cagionarle  vestimenti 
non  adatti  al  cavalcare.  Nondimeno  , 
essendoseli  come  meglio  potè  ripie- 
gati in  sella,  mostrò  colla  sua  sciol- 
tezza e  facilità  quanto  le  fosse  fami- 
gliare queir  esercizio.  Ella  si  pose  a 
fianco  a  Lodovico  Trivulzio,  il  qua- 
le, lusingato  di  quella  preferenza,  le 
strinse  cortesemente  la  mano,  assicu- 
randola di   una   costante   protezione. 

La  cavalcata  si  avviò  tacitamente  , 
e  sulle  prime  con  certa  tema,  senti- 
mento dal  quale  non  possono  sempre 
difendersi  anche  i  più  valorosi.  Un 
debole  raggio   di  luna  cominciò  a  mo- 

Sib.  Od.  t.  III.  % 
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strarsi  di  dietro  al  Vesuvio,  ma  gli 
oggetti  eh'  ella  rischiarava  si  pinge- 
vano  di  tin  color  grigio  che  rattrista- 
va r  immaginazione.  La  cima  degli 
alberi  dei  bastimenti  ancorati  nella 
baia,  le  torri,  i  forti,  ed  in  genera- 
le tutti  i  siti  più  alti  erano  soli  ri- 
schiarati da  quella  pallida  luce  ,  che 
non  si  poteva  estendere  ai  luoghi  più 
bassi  sino  a  tanto  che  non  avesse  su- 
perate quelle  cime  che  si  frammette- 
vano tra  il  suo  disco  e  quei  piani. 
Costeggiarono  per  qualche  tempo  la 
riva  del  mare,  ed  il  muggito  delle 
onde  che  venivano  a  rompersi  contro 
alcuni  scogli  solitarii  che  non  tarda- 
vano a  soverchiare  per  lambir  quasi 
i  piedi  dei  cavalli,  inspiravano  ne^li 
animi  certa  malinconica  disposizione, 
alla  quale  Lucilla  si  abbandonava 
senza  riserva.  Il  cammino  in  varii 
punti  era  fiancheggiato  da  siepi  di 
aloè  e  di  catti  ,  e  milioni  di  luccio- 
lette  brillavano  tra  le  foglie  di  quella 
lussureggiante  vegetazione.  Si  mostra- 
vano a  piccola  distanza  le  vulcaniche 


15 

rive  che  spalleggiano  quelle  coste,  e 
di  tratto  in  tratto  lucidi  granelli  di 
quelle  sabbie  ferruginee  facevano  ri- 
verberare i  raggi  della  pallida  luna. 
Si  diseguava  in  lontananza,  come  una 
scura  massa  che  si  confondeva  colle 
nubi  ,  il  Vesuvio  ,  in  quei  momenti 
tranquillo  oltre  ogni  credere,  poiché 
non  vomitava  che  una  colonnetta  di 
fumo  qua  e  là  da  alcune  scintille 
punteggiata.  A  piedi  di  questo  ter- 
ribile fenomeno  della  Natura  ,  e  un 
po' più  lontano  dal  sentiero  che  per- 
correvano i  nostri  viaggiatori,  si  al- 
ternavano le  miserabili  abitazioni  del 
basso  popolo,  e  per  contrasto,  le  vil- 
le superbe  dei  nobili ,  che  in  quei 
tempi  turbolenti  e  mal  sicuri  le  ave- 
ano  abbandonate,  altri  per  farsi  ligj 
alla  fortuna  dei  Francesi  ,  altri  ,  ma 
in  piccol  numero  ,  per  sagritìcar- 
si  all'  avversità  di  Ferdinando.  Dopo 
circa  due  ore  di  strada  percorse  in 
un  silenzio  non  interrotto  che  dai 
passi  misurati  dei  cavalli,  entrarono 
nel    villaggio    di    Resina.    Allora   gli 
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abitanti   di   quei   paese    non    sospetta- 
vano   ancora  di   calpestare    le     rovine 
di   quella   superba     ed     infelice  città  , 
che  dopo  sedici   secoli  la  curiosità  dei 
dotti  e  la    munificenza     dei    re    seppe 
disotterrare  e  restituire  alla   luce   del 
sole.   Una   fila  di  povere  case    sepolte 
a  destra  del   cammino  forma   le   stra- 
de  di   Resina  che  sovrastano  a    quelle 
di   Ercolano.     Poco    dopo     giunsero  a 
Portiti;   ma   lasciando    a    man   manca 
la   strada  che  passa  in   mezzo   a   que- 
sto    real    palazzo  ,    costeggiarono   per 
un   sentiero   angusto  la   marina  ,    evi- 
tando così    le    curiosità  della   piccola 
guernigione  che  custodiva   quelle  de- 
lizie  dei    sovrani.   Il   terreno   diveniva 
allora  più  difficile  ,  perchè    per    una 
recente  più  copiosa     eruzione  la   lava 
infocata  del   Vesuvio  ,  che  gli    sopra- 
sta ,  si   squagliava   sotto    i    piedi     dei 
cavalli,   i   quali  si  trovavano  obbligati 
perciò     a    camminare    colla    massima 
cautela.   Annibale   fino  a   quel    punto 
erasi  costantemente    tenuto     a    fianco 
dell' incognito  ed  in  prima  fila,  for- 
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inondo  seco  luì  (piasi  l' avanguardia; 
ma  avvedutosi  dille  angustie  del  ter- 
reno ,  si  portò  dietro  a  Lucilla  per 
'vegliare  alla  di  lei  sicurezza  ,  quan- 
tunque il  vecchio  Lodovico  avesse  cu- 
ra di  facilitarle  il  passo  col  tenersi 
egli  slesso  ne'  siti  più  pericolosi  ,  e 
spalleggiandola   di    sua  persona. 

Dopo  alcune  ore  di  faticoso  cammi- 
no giunsero  e  Nocera  dei  Pagani  ,  ed 
oltrepassato  di  mezzo  miglio  quel  pae- 
se, entrarono  in  un  vasto  bosco  di  no- 
ci ,  dove  deviando  alquanto  a  sinistra 
il  guerriero  incognito  che  s'  era  fatto 
loro  guida  ,  si  arrestò  ad  una  casetta 
di  raecchinissima  apparenza  ,  nascosta  da 
un  gruppo  di  quelle  fronzute  piante  ,  e 
addossata  al  piede  del  monte.  Accosta- 
tosi alla  porta  che  n'era  chiusa,  vi  die 
tre  colpi  così  forti  ,  che  tutto  ne  tre- 
mò quel  miserabile  abituro.  Nessuno 
rispose. 

«   Sta  a  vedere,  diss'egli  rivolto  a'  suoi 
coropagni  di  viaggio,    sta   a   vedere  che 

fuel  ragazzaccio  ha  abbandonata  la  posta 
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qualche  lepre.  Ora  andatevi  a  fidare  di 
questa  sorta  di  gente  .  .  .  Nondimeno, 
potrebbe  essersi  addormentato,  e  vor- 
rei compatirlo  }  ma  che  si  svegli  ades- 
so ,  giacche  senza  di  lui  è  impossibile 
determinare  qual  sia  la  strada  che  ci 
condurrà  fra  i  nostri  \r.  Così  dicendo 
si  dispose  a  batter  di  nuovo  ;  e  i  Ire 
secondi  colpi  superando  in  vigore  i  tre 
primi ,  ne  rimbombò  1  eco  del  monte. 
Allora  sbucò  da  una  maccbia  vicina  un 
giovinetto  ,  che  dirigendosi  al  guerrie- 
ro incognito: 

«  Adagio  ,  adagio,  o  signor  Capita- 
no, gli  disse:  adagio,  o  mi  fracassere- 
te le  imposte   ». 

Il  giovinetto  che  si  presentò  in  quel 
bosco  ai  quattro  fuggitivi  ,  era  un'anti- 
ca conoscenza  de'uoslri  lettori.  Se  non 
lo  nascondesse  un  rustico  abito  di  tela 
rigata  a  quadretti ,  e  se  la  bionda  sua 
capigliatura  non  gli  scendesse  con  af- 
fettata negligenza  sulle  spalle  ,  V  aria 
sua  disinvolta  una  brillante  vivacità  che 
ne'  suoi  occhi  non  solo  ,  ma  altresì  in 
tutti  i  suoi  movimentisi  palesava  ,  baste- 
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rebbero  certo  perchè  facilmente  potes- 
sero in  esso  ravvisar  Demetrio.  Egli  avea 
pelle  mani  un  arco  di  ebano  ed  alcu- 
ne freccie,  e  portava  due  piccole  pistole 
nascoste  in   una  tintura  di    cuoio. 

i  E  d1  onde  vieni  tu  a  quest1  ora  , 
imprudente  pastore  ?  Così  di  feudi  le 
pecore  tue  dai  lupi  ?  «  disse  il  guerrie- 
ro mentre  la  comitiva  di  lui  seguendo 
il  suo  esempio  metteva  piede  a  terra. 

«  Io  non  vegliava  meno  le  mie  pecore, 
signor  Capitano,  benché  mi  fossi  scosta- 
to di  alcuni  passi  dall'  ovile.  Io  udii 
da  lontano  lo  scalpitar  de' vostri  caval- 
li; e  non  sapendo  se  si  avanzassero  a 
questa  volta  amici  e  nemici  io  a  buon  con- 
to volli  prendere  un  po' il  largo,  e  muni- 
to di  queste  armi  mi  appiattai  in  quella 
macchia.  Se  avessi  scoperto  in  voi  dispo- 
sizioni oslìl i  ,  io  poteva  infilzarvi  tutti 
e  quattro  come  capriuoh  prima  che  ave- 
ste avuto  il  tempo  di  sapere  da  qual 
parie  vi   assalisse    la  tempesta.     Eccovi 

I intanto  un  plico  di  carte  »  ;  e  cosi  dicen- 
do allontanava  lo  sparato  della  camicia 
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guiva:  «  Io  me  io  posi  sul  petto  ,  per- 
chè se  a  qualcheduno  fos^e  venuto  il 
ticchio  di  appropriarselo,  avrebbe  dovu- 
to staccarmi  con  essola  pelle.  L'ha  qui 
recato  ieri  il  vostro  corriere  ,  il  Mugnaio 
di  San  Germano,  come  lo  chiamate  voi; 
e  m1  ha  sfoderati  tanti  giuro  a  Diana 
che  per  poco  temei  che  quella  casta  divi- 
nità nou  avesse  ad  offendersene.  Ah 
ah  !  un  mugnaio  divenuto  corriere  per 
antipatia  dei  Francesi  I  Che  belio  scam- 
bio !  Un  mugnaio  corriere  .  .  .  Scusa- 
temi, Capitano,  ma  non  posso  a  meno 
di  non  riderne  a.  Così  scherzando  il 
giovinetto  avea  aperta  la  porta  della  ca- 
setta ,  ed  acceso  un   lume. 

a  Pudi  a  tua  posta,  nspondea  il  guer- 
riero mentre  rompeva  il  sigillo  del  plico 
consegnatogli  ,  ma  questo  mugnaio  mi 
percorre  dieci  miglia  di  cammino  nel 
breve  tempo  che  metterebbe  una  macina 
a  ridurre  in  farina  uno  staio  di  grano, 
come  l'ebbe  a  dire  egli  stesso.  E  poi 
son  certo  della  sua  fedeltà  come  della 
tua  ,  amico  Demetrio.  Egli  abbandonò 
il  suo    primo    mestiere    perchè  ebbe  a 
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lagnarsi  dei  Francesi  che  distrussero  e 
fracassarono  gli  utensili  del  suo  mulino  ; 
e  l  egli  venne  in  Venezia  ad  offerirmi 
i  suoi  servigi.  Ma  vediamo  un  poco 
che  cosa  ci   si  scriva   «. 

Intanto  eh1  egli  percorreva  quelle  car- 
te, un  reciproco  esame  si  era  istituito  tra 
Demetrio  ed  i  tre  altri  viaggiatori.  Quel 
giovinetto,  come  già  dicemmo  altra  vol- 
ta, aveva  quel  non  so  che  in  volto  che  a 
prima  vista  preveniva  in  suo  favore, sia  che 
egli  avesse  indosso  una  miserabile  casac- 
ca, sia  diesi  vestisse  di  dorata  corazza  , 
o  si  coprisse  dì  elmo  pulito.  La  fran- 
chezza sua,  che  non  rassomigliava  per 
nessun  modo  alla  sfacciataggine  ,  P  aria 
disinvolta  ,  quella  coraggiosa  determi- 
nazione di  cimentarsi  contro  quattro 
persone  ,  quella  fedeltà  disposta  a  sagri- 
Bearsi  piuttosto  di  acconsentire  che  ca- 
dessero nelle  mani  dei  nemici  segreti 
di  alta  importanza,  cattivaronsi  all'istan- 
te la  benevolenza  di  tutti,  e  principal- 
mente quella  di  Lodovico  Trivulzio. 

«  Bravo:  questi  gli  disse,  mettendogli 
una  mano  sulla    spalla:   bravo,  bimbo 

2* 
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mio.   Se  io  fossi  qui  venuto  per  sorpren- 
derti, e  strapparti  quel  plico  ,  tu  m'avre- 
sti  piantato  una   palla  nel   cervello  ?     » 

ce  Si,  ripigliò  audacemente  il  giovi- 
netto; e  vi  avrei  poi  diretto  una  frec- 
ciala tra  i  nervi  della  nuca,  per  timore 
che  la  palla  non  vi  avesse  ben  bene 
fracassato  il  cranio  ». 

«  Ma  bravo  !  riprese  Lodovico.  Ti 
assicuro  che  avrei  avuto  caro  questo  modo 
di  salutarmi.  Tu  sarai  un  giorno  un  ot- 
timo soggetto  :  anzi  se  vuoi  arruolarti 
nel  primo  reggimento  che  avrò  a'  miei 
ordini,  ti  prometto  una  bandiera,  e 
t' incarico  di  andare  a  piantarla  sulla 
torre  del   Castello  Sant'Elmo   ». 

<c  Mi  sarebbe  ben  più  gradevole  que- 
sta commisione,  quand'anche  fossi  certo 
che  mi  dovessero  fischiar  dietro  tutti  i 
cannoni  di  quel  Forte,  che  rimanermi 
qui  a  far  la  guardia  a  quattro  pecore. 
Ma  io  ne  sono  stanco,  Capitano  mio  , 
disse  rivolgendosi  all'incognito,  che  ap- 
punto allora  avea  terminato  di  leggere 
le  carte  che  gli  erano  state  rimesse,  lo 
£elto  in  un  fosso  la  verga  pastorale  , 
e  corro  ad  impugnar  questa  bandiera  ». 
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«  Un  po'  di  flemma  ,  amico  disse  il 
Cavaliere  :  un  po'  di  flemma.  É  poi  do- 
v'  è  il  tuo  amor  proprio?  Ajutante  di 
campo  ,  acconsentiresti  a  scambiare  il 
tuo   grado   con   quello   di   alfiere  ? 

«  E  non  r  ho  io  scambiato  con  quel- 
lo di   guardiano  di  quattro  pecore  ?   « 

«  Hai  ragione,  rispose  sorridendo  il 
guerriero  ;  ma  questo  è  uno  strattagem- 
ma militare  :  ti  annuncio  però  che  il 
tno  travestimento  è  ormai  inutile  ,  e  che 
presto  ripiglierai  il  luo  elmetto  e  la 
tua  sciabola  ricurva.  Amici  !  le  notizie 
sono  eccellenti.  Le  truppe  della  Lega 
italiana  ,  sotto  gli  ordini  del  bravo 
Francesco  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova ,  si  avviano  verso  Piacenza  per  ta- 
gliar la  ritirata  ai  Francesi  ;  e  mio  ni- 
pote Ferdinando  con  buona  mano  dei 
suoi  partigiani  di  Sicilia  ,  ed  il  prode 
Gonsalvo  £rnandes  di  Cordova  co'  suoi 
Spaguuoli  ,  si  dispongono  a  lasciar  Mes- 
sina per  assalir  Reggio  di  Calabria.  Co- 
raggio dunque  ,  amici  ,  coraggio.  Ora 
Demetrio  ci  condurrà  dove  un  drappel- 
lo di  valorosi  aspetta   con    impazienza 
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il   nostro  arrivo  per  assalire  pei    primi 
questi   nostri   uemici.    A    trenta     miglia 
circa   di   qui  lontano  ,   in  una  valle  a  tut- 
ti ignota  si  rifugiarono    essi    colle    loro 
famiglie  ,   e  vivono  all'  aria    aperta  pri- 
vi di   ogni   comodo  ,   piuttosto  che  pie- 
gare il  collo  ,  anche  per  un  istante  ,  sot- 
to il   giogo  di    questi    prepotenti    usur- 
patori.  Nessuno  fuori  di   noi  conosce  i 
sentieri  che  conducono  ali1  Asilo  di  fe- 
de, che  così  chiamasi  il  campo  dove  han' 
no  rifugio  quei   prodi.   Affrettiamoci  di 
raggiungerli,   intanto  che  Ferdinando, 
ormai  istrutto  dell1  esito   della  mia  am- 
basciata ,   o  dei  divisamene    dei    nostri 
alleati  ,  abbandoni   Messina.  Reggio  par- 
teggia   per  noi     Se  la  debole   sua  guer- 
nigione  volesse  opporre  qualche  resisten- 
za  per  mare  ,   noi  V  assaliremo    coi   no- 
stri pj  odi  per  terra  ,  e  la     vittoria  sa- 
rà  decisa   presto  ». 

Qui  Lodovico  Trivul/io  domandò  di 
quale  ambasciata  intendesse  parlare.  Il 
Principe    ripigliò. 

<u  Intanto  che  i  nostri  cavalli  piglia- 
no un  poMi  fiato  vi  racconterò  le  par- 
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tìcolarità  di  questo  fatto.  Vi  devo  ezian- 
dio la  spiegazione  dell1  apparizion  mia 
nella  chiesa  di  Castel  dell'Uovo,  appa- 
rizione che  realmente  rassomigliava  a 
quella  di  uuo  spettro  che  esce  dai  se- 
polcri. Carlo  diFraDcia  mi  chiamò  sotto 
salvacondotto  in  Napoli,  perchè,  conscio 
di  camminare  sovra  una  terra  vulcani- 
ca, prevede  tutti  i  pericoli  che  minac- 
ciano )a  momentanea  sua  conquista.  Io 
mi  vi  recai  col  consentimento  di  Fer- 
dinando mio  nipote  ,  per  udire  quali 
fossero  le  proposte  di  questo  superbo 
monarca.  Egli  mi  accolse  con  insolita 
pompa,  e  con  ogni  contrassegno  di  ami- 
cizia ,  nella  speranza  forse  che  ,  alluci- 
nato io  da  queste  dimostrazioni  di  ri- 
spetto ,  fossi  per  piegarmi,  ed  indurre 
quindi  Ferdinando  a  cedere  ad  ogni  sua 
più  irragionevole  inchiesta.  Egli  ci  of- 
ferse dunque  uno  Stato  e  grandi  en- 
trate in  Francia,  a  condizione  che,  ce- 
dendo di  buon  grado  quel  tanto  che 
nel  reame  ci  resta  ,  volessimo  imman- 
ti nenti  partirne  alla  volta  di  Parigi.  Ma 
consapevole    io    delle    deliberazioui    di 
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mio  nipote  ,  e  più  ancora  della  nostra 
dignità  ,  ricusai  con  indignazione  così 
ingiuriose  proposte,  e  gli  significai  che 
Ferdinando  non  si  starebbe  di  tentare 
ogni  mezzo  per  ricuperare  il  suo  trono, 
a  meno  non  gli  venisse  lasciata  l1  inte- 
ra Calabria.  Che  a  questo  solo  patto 
egli  piegherebbe  all'avversa  fortuna,  ed 
aspetterebbe  in  pace  che  Dio  facesse 
giustizia  degli  usurpatori.  Parve  a  Car- 
lo che  il  concedere  alcuna  parte  del  Re- 
gno al  compctitor  suo,  mettesse  tutto  il 
rimanente  in  pericolo  ;  e  però  ,  rotta 
ogni  negoziazione,  egli  ordinò,  me  pre- 
sente, l'assalto  di  Castel  dell'Uovo,  giu- 
rando di  ridurre  all'  ultima  umiliazione 
quei  prodi  che  con  tanto  valore  e  co- 
stanza tuttora  difendevano  gl'interessi  del 
loro  legittimo  monarca.  Allora  forte- 
mente m1  increbbe  di  voi,  o  Trivulzii , 
ptrchè  io  ben  sapeva  ch'era  l'estremo 
di  vostra  possa  l'aver  mantenuto  per  sì 
lungo  tempo  e  con  forze  cotanto  disu- 
guali il  vessillo  aragonese  sulle  torri  di 
quella  Rocca,  e  che  era  impossibil  co» 
sa  che  non  cedeste  lilialmente  ad  uà  as~ 
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salto  regolare.  Io  conosceva  il  segreto 
passaggio  che  per  via  sottomariua  uni- 
sce la  terra  a  quella  fortezza  ,  e  risol- 
vetti di  sottrarvi  alla  rabbia  del  pre- 
potente vincitore.  Una  sala  sotterranea 
fabbricata  tra  le  viscere  della  terra  ed  il 
mare  fu  per  molti  e  molti  anni  il  se- 
gréto nascondiglio  di  un  infelice  baro- 
ne a  cui  Alfonso  destinava  T  estremo 
supplizio.  Io  l'ho  colà  più  volte  visi- 
tato di  notte  ,  e  non  potendo  ottener- 
gli grazia,  lo  consolava  almeno  con  tut- 
to quanto  ha  di  più  tenero  V  amicizia. 
Questa  sala  e  da  molto  tempo  chiusa  ed 
inabitata,  ma  sussisteva  intatta  la  stra- 
di, e  me  ne  prevalsi.  Eccovi  come  io 
comparvi  non  aspettato  in  quella  chie- 
sa, 1  pronti  mezzi  che  agevolarono  la 
nostra  fuga  furono  ,  come  ben  potete 
immaginarvi,  effetti  di  preventive  dispo- 
sizioni. 

Quanto  a  te  ,  mio  giovane  amico,  con- 
tinuò egli  rivolto  a  Demetrio  ,  io  non 
dimenticherò  mai  né  la  iua  fede  né  il 
tuo  coraggio.  Tieni  frattanto  questo  na- 
stro, e  nascondilo  sul  tuo  petto.  Tu  lo 
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presenterai  a  Ferdinando  ,  quando  se- 
duto sul  suo  trono  chiederà  conto  dei 
suoi  fedeli.  Sarà  mia  cura  il  dirgli  co- 
me ben  meritasti  di  noi.  Trivulzii  , 
questo  giovinetto  mi  fu  confidato  da  una 
misera  madre  che  si  contentò  di  ri- 
manersi sola  per  aprire  un  campo  ono- 
revole a  questo  suo  diletto  fanciullo. 
Egli  mi  seguì  in  Venezia  ,  e  per  tutto 
dove  mi  chiamarono  le  mie  diplomati- 
che relazioni  dirette  a  consolidare  la  Le- 
ga italiana.  Egli  ebbe  quindi  occasioni 
di  prestarmi  numerosi  servigi ,  e  spic- 
carono sempre  in  lui  costanza ,  coraggio 
e  fede.  Ora  sotto  mentite  spoglie  si  sta- 
bilì in  questo  bosco  ,  punto  di  conve- 
gno a'nostri  numerosi  partigiani  tanto  fo- 
restieri quanto  nazionali.  Questo  impie- 
go non  ti  va  a  genio  ,  mio  buon  De- 
metrio ,  ed  il  credo.  Ne  bai  perciò  me- 
rito maggiore,  e  te  ne  terrò  conto.  Frat- 
tanto vieni  con  noi  ;  guidaci  aW  Asilo 
di  fede.  Tu  non  ti  staccherai  più  dal 
mio  fianco,  e  dividerai  col  mio  caro  An* 
ni  baie  la  mia  affezione  e  la  mia  amici- 
zia. Spero  non  ti  sarà  discaro  il  conti- 
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nuare  a  servirmi   in   qualità    di    aiutan- 
te di  campo,   fino  a  che   io   possa    pro- 
curarti un  grado  più  confacentc  a'  tuoi 
meriti   ». 

Così  dicendo  gli  stese  la  destra  ;  ed 
il  giovinetto  stringendola  e  baciandola 
con  affetto  : 

«  Principe,  rispose  ,  finché  vi  piac- 
que esser  chiamato  capitano,  io  ho  usa- 
to con  voi  quel  linguaggio  confidenzia- 
le che  la  quasi  eguaglianza  dei  nostri  gra- 
di poteva  tollerare  ,  poiché  ,  come  voi 
avete  inteso,  o  signori,  continuò  rivol- 
gendosi ai  Trivnlzii  ed  a  Lucilla,  io 
sono  il  primo  aiutante  di  campo  del 
principe  D.  Federigo  :  ora  che  ridive- 
nite lo  zio  di  Ferdinando  d'  Aragona, 
vi  chiedo  scusa  se  mai  v'  avessi  colla  mia 
franchezza  dispiaciuto.  Quanto  al  ser- 
virvi con  piacere  e  fedeltà  ,  finché  mi 
starò  al  vostro  fìaoco  potete  far  conto 
di  avere  in  me  uno  scudo  più  sicuro  che 
se  vi  copriste  con  quello  che  Vulcano 
fabbricò  per  Achille.  Queste  disposizio- 
ni mi  sono  altresì  care,  poiché  il  gene- 
ral Trivulzio  m'ha  promesso  una  bau- 
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diera.  Ricordatevi ,  Generale  ,  che  aiu- 
tante di  campo  qual  io  sono,  e  vicino 
a  diventar  capitano  ,  non  ricuserò  per- 
ciò di  accettarla  se  si  tratterà  di  an- 
darla a  piantare  sulla  tenda  di  Carlo 
stesso  perchè  ella  divenga  bersaglio  dei 
vostri   colpi  ». 

Lodovico  gli  stese  pur  esso  la  sua  ma- 
no :  «  Si  ,  mio  bravo  folletto  ,  gli  ri- 
spose :  si  ,  me  ne  ricorderò  ,  sta  certo 
che  me  ne  ricorderò.  Godo  anch'  io  che 
tu  rimanga  con  noi  ,  perchè  devi  esse- 
re un  diavoletto  in  carne.  La  tua  ami- 
cizia mi  sarà  preziosa.  Qua  la  mano»* 

Così  dicendo  ,  gli  die  tale  stretta  , 
che  il  giovinetto  n'ebbe  quasi  a  gettar 
un  grido  :  Annibale  anch'  esso  gli  dis- 
se alcune  amichevoli  parole  ,  e  volle  dar- 
gli lo  stesso  contrassegno  d'  affetto.  De- 
metrio allora   soggiunse  : 

«  Poiché  qui  tutti  m'  onorarono  col- 
lo sporgermi  la  mano  ,  spero  che  non 
mi  sarà  vietato  di  toccar  anche  quella 
di  quest'amabile  fanciulla  che  sta  qui 
muta  e  timida  come  una  colomba  in  mez- 
zo ad  un  branco  di  aquile.  Permeitele, 
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o  signorina.  .  .  Così  va  Lene.  General 
Trivulzio  ,  questa  maniua  è  assai  più 
morbida  e  gentile  della  vostra  che  ha 
più  somiglianza  di  una  tanaglia  ,  o  d'una 
zampa  da  leone  ,  che  della  mnno  di  un 
cristiano.  Uà  po'  più  mi  stritolavate  le 
ossa  ». 

Sorrisero  tutti  a  questi  paragoni  de- 
gni dello  scudiero  Rinaldo,  e  si  dispo- 
sero a  risalire  sui  loro  cavalli ,  che  ave- 
ano  preso  alquanto  di  riposo  e  di  forze, 
addentando  qua  e  là  V  erba  folta  e  sa- 
porita di  quel  bosco.  Il  solo  Demetrio 
era  a  piedi  ,  ma  tal  circostanza  era  per 
lui  di  poco  peso.  Diede  la  libertà  alle 
sue  quattro  pecore ,  e  si  dispose  gaia- 
mente al  viaggio. 

Durante  tutta  la  surriferita  conversa- 
zione, Lucilla  ,  modestamente  seduta  so- 
vra una  zolla  che  tagliata  a  foggia  di 
sedile  stava  accanto  alla  casetta  ,  non 
avea  mai  tolti  gli  occhi  dal  giovine  De- 
metrio. Fortemente  la  interessavano  le 
cose  che  si  narravano  ,  e  fu  compresa  da 
stupore  e  da  rispetto  nel!'  udire  che  l'in- 
cognito guerriero  a  cui  doveano  la  loro 
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salvezza  ,  era  D.  Federico  zio  del  re  Fer- 
dinando. Ma  una  ignota  forza  T  attac- 
cava al  labbro  di  quelP  amabile  fanciul- 
lo ogni  volta  eh'  ei  lo  apriva  per  par- 
lare ,  e  quando  egli  le  si  avvicinò  per 
prenderle  la  mano  ,  ella  arrossì  sino  al- 
la radice  dei  capegli  ,  ma  n'  ebbe  un 
segreto  piacere  ,  del  quale  non  seppe 
rendersi   ragione. 

Nel  rimanente  del  loro  cammino  si- 
no a  Salerno  non  ebbero  i  nostri  viag- 
giatori altri  incontri  fuori  di  alcuni  drap- 
pelli francesi  ,  alla  curiosità  dei  quali 
si  sottrassero  mostrando  loro  il  salva- 
condotto di  D.  Federico  ,  ebe  vestiva 
il  carattere  di  ambasciatore  ,  firmato  dal 
re  Carlo  medesimo  ,  al  quale  salvocon- 
dotto  nessuno  potè  trovare  a  ridire.  Ol- 
trepassato Salerno  di  circa  dodici  mi- 
glia ,  abbandonarono  del  tutto  la  strada 
maestra,  e  piegando  a  sinistra  si  diedero  a 
salire  per  uu  sentiero  ripido  ed  angusto 
che  ad  un  solo  cavallo  poteva  dt r  passag- 
gio. Questo  sentiero  prendeva  a  rovescio 
la  montagna,  e  con  infinite  giravolte  ri- 
piegandosi   verso  la  sommità  di  essa  prt - 
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untava  un  cammino  difficile  e  penoso.  Es- 
so era  fiancheggialo  da  foltissime  qucr- 
cie  e  da  castagni  che  intercettando  la 
luce  del  sole  rendevano  quel  sito  opaco 
e  tenebroso  come  le  foreste  degli  anti- 
chi Druidi.  Di  tratto  in  tratto,  scoscese 
balze  si  offrivano  loro  dinanzi  ,  per 
evitar  le  quali  diveniva  indispensabile 
che  il  sentiero  che  calcavano  scorresse 
in  linea  paralellaasè  stesso  ,  e  mostrava 
così  agli  attoniti  loro  sguardi  che  dopo 
un1  ora  di  cammino  s1  erano  appena  inol- 
trati di  dugento  passi.  Quantunque  i  ca- 
valli ,  avvezzi  a  quella  sorta  di  strade, 
non  mettessero  mai  piede  in  fallo  ,  non- 
dimeno giudicarono  i  viaggiatori  più  op- 
portuno ,  come  fuiono  giunti  a  certa 
altezza  ,  di  discendere  a  terra  per  al- 
leviare loro  la  fatica;  e  la  sola  Lucilla  , 
per  la  quale  sarebbe  oltremodo  riusci- 
ta faticosa  quella  salita,  rimase  sul  suo 
palafreno,  che  Annibale  si  pigliò  T  assun- 
to di   condurre  per  mano. 

Dopo  un1  ora  e  più  di  camminare  in 
quel  modo,  cadeva  a  rivi  il  sudore  sul- 
le guancie  dei  nostri  guerrieri  ,  e  prin- 
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analmente  al  vecchio  Tri vul zìo,  il  qua- 
le ,  oltre  a1  suoi  sessantanni  che  gli  ren- 
devano alquanto  pesante  la  persona  ,  ave- 
va altresì  le  gambe  imprigiomte  in  due 
enormi  stivaloni  che  gli  oltrepassava- 
no il  ginocchio  t  e  che  per  conseguen- 
za non  sembravano  fatti  per  agevolar- 
gli la  strada.  Fortunatamente  da  lungo 
tc.npo  i  dolori  della  sua  ferita  non  si 
erano  più  fatti  sentire  ,  altrimenti  sa- 
rebbe stato  costretto  a  gettarsi  a  traver- 
so al  cavallo  come  il  sacco  di  un  mu- 
gnaio, per  servirci  della  stessa  sua  ma- 
niera di  esprimersi.  Il  solo  Demetrio 
pareva  essere  su  quei  monti  nel  pro- 
prio elemento.  Egli  scorreva  per  quelle 
balze  colla  franchezza  di  un  montana- 
ro svizzero>  e  non  si  dava  briga  di  far 
giri  per  evitare  una  punta. 

«  Quei  mariuolo  ,  diceva  Lodovico 
asciugandosi  la  fronte,  fa  due  volte  più 
cammino  di  noi  ,  perchè  si  svia  come 
un  can  da  caccia  ,  eppure  non  ha  un 
pelo  bagnato.  I  caprioli  non  sono  né 
più  svelti   né  più  leggeri  ». 

«  Voi  avete  ragione,  o  Trivulzio,  ri- 
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spondeva  il  Principe,  d'invidiare  la  sciol- 
tezza di  quel  ragazzo.  Confessate  che 
dou  vi  trovaste  mai  in  circostanza  di  aver- 
ne tanto  bisogno  quanto  in  oggi.  Voi 
però  avete  fatto  male  ad  avviarvi  per 
queste  strade  con  quegli  stivali  che  si 
coufarebbero  ad  un  elefante,  se  gli  ele- 
fanti  portassero  stivali  ». 

«E  chi  diacine  poteva  prevedere  che 
ci  vorreste  condurre  per  queste  balze, 
dove  le  sole  volpi  dovrebbero  avere  il 
loro  covaccio  ?  » 

«  Voi  dite  bene  :  io  ho  avuto  torlo 
di  non  preveni/vene;  ma,  oltre  che  non 
si  pensa  mai  a  lutto,  io  non  sapeva  al 
giusto  prima  di  ricevere  il  plico  di  ieri 
se  avremmo  riparato  qui  ,  o  in  Messi- 
na. Nondimeno,  fatevi  coraggio,  fra  non 
molto  troveremo  dei  nostri;  e  se  le  vo- 
stre gambe  non  vi  reggeranno,  vi  fare* 
mo  portare  sopra  di  mjìa  barella». 

«  Non  ci  mancherebbe  altro  ,  ripi- 
gliò Trivulzio,  non  ci  mancherebbe  al- 
tro. Faremmo  la  bella  figura  arrivan- 
do in  tal  modo  aW  Asilo  di  fede.  Che 
diavolo   di  morbo  ci  avete  voi    condot- 
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to,  o  Principe,  vi  direbbero  quei  bra- 
vi: potevate  lasciarlo  alla  porta  cTim  cimi- 
tero » . 

«  Rimontate  dunque  sul  vostro  ca- 
vallo ». 

«No,  neppure:  la  povera  bestia  de- 
ve essere  stanca  quanto  me  ;  e  poi  vi 
pare  ?  a  cavallo  come  la  nostra  tenera 
Lucilla,  quandi)  voi  e  quel  ragazzo  siete 
a   piedi  ?  » 

»  Ma,  Generale,  voi  avete  sessanta 
anni.  •  .    » 

«  Cerne  potete  voi  dire  ch'io  abbia 
sessant'  anni  ?  Non  è  vero;  scusatemi  : 
no,  non  è  vero.  Io  non  ne  ho  che  qua- 
ranta ,  e  sono  pronto  a  sostenerlo  an- 
che colla  punta  della  spada.  Ridete?  E 
tu  pure,  ragazzaccio,  tu  ridi  ?  E  ancor 
voi  ,  Lucilla  ?  Bravi,  così  va  bene.  Ma 
non  ride  già  il  capitano  Annibale.  Do- 
mandatelo a  lui.  Egli  può  farne  testi- 
monianza, poiché  saranno  ornai  ventan- 
ni che  me  lo  sente  a  dire  ». 

Così  scherzando  giunsero  ,  non  sen- 
za stenti,  e  dopo  tre  altre  ore  di  fati- 
cosissimo cammino,  alia  sommità  del  mon- 
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te.  Alcune  sentinelle,  poste  a  ragionevo- 
le distanza  le  une  dalle  altre  ,  ed  ar- 
mate di  archi,  si  diedero  il  segnale  d'al- 
larme, e  furono  pronte  a  tendere  le  ar- 
mi loro.  Ma  fu  sollecito  Demetrio  a  farsi 
conoscere,  e  ad  annunziare  il  principe 
Federico  :  laonde  quelle  ostili  disposi- 
zioni si  cambiarono  ben  presto  in  atti 
di  gioia,  ed  il  segnale  di  allarme  in  quel- 
lo di  giubilo.  Questo  segnale  si  sparse 
colla  prontezza  de1  moderni  nostri  tele- 
grafi nella  sottoposta  interna  valle2  che 
racchiudeva  il  così  detto  Asilo  di  fede. 

Come  i  nostri  viaggiatori  giunsero  sul- 
la più  alta  cresta  della  montagna,  dalla 
quale  potevano  dominare  senz'  ostacolo 
tutta  la  circonferenza  di  quel  campo,  i 
loro  sguardi  furono  sorpresi  da  uno  spet- 
tacolo affatto  nuovo  ed  inatteso.  Una 
specie  di  piccola  città  tutta  composta  di 
tende  a  vani  colori  ,  o  di  capannette 
bizzarramente  fatte  di  rami  intrecciati  e 
di  foglie,  altre  rotonde,  altre  acute,  qua- 
li quadrate  e  quali  poligone,  e  sull  in- 
gresso di  queste  tende  o  capanue,  uomi- 
ni e  donne  occupati  io  diversi  mestieri 
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e  faccende  indispensabili  pei  Insogni  del- 
la colonia.  Qnesti  avea  piantato  una  spe- 
cie di  provvisionale  fucina  nelle  visce- 
re della  terra,  e  vi  alimentava  il  fuo- 
co con  ampii  soffietti,  appunto  come  ai 
di  nostri  vediamo  quei  girovaghi  Ca- 
labresi stabilirle  sulle  piazze  dei  paesi 
clie  percorrono.  Quello  si  facea  incu- 
dine di  un  grosso  macigno  ,  quell'  altro 
con  un  mulinello  adattato  alla  forza 
di  un  ruscelletto  che  cadeva  quasi  per- 
pendicolarmente dalla  cima  del  monte, 
macinava  il  grano  per  1'  alimento  co- 
mune. Molti  aguzzavano  le  treccie,  o 
s'  intagliavano  archi  di  onice  ;  molti  al- 
tri, seduti  in  cerchio  ali1  ombra  di  una 
quercia,  si  consolavano  reciprocamen- 
te nelP  aspettativa  di  un  avvenire  mi- 
gliore. 

E  difficile  il  descrivere  la  sensazione 
prodotta  in  quegli  esuli  dall'  arrivo  del 
Principe  e  delle  persone  che  lo  segui- 
vano. Tuttoché  fosse  impossibile  eh1  e- 
gli  portasse  colà  notizie  di  una  natura 
assolutamente  consolante  ,  tuttavia  la 
speranza  ,  che  per  lo  più  illude  la  meu- 
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te  anche  di  quelli  che  sono  avvezzi  a 
calcolare  sull1  andamento  degli  avveni- 
menti ,  gli  spinse  incontro  tutti  quei 
rifuggiti  ansiosi  di  sapere  le  novità  ,  del- 
le quali  erano  da  lungo  tempo  digiuni 
poiché  la  lorosicure/.za  in  quella  valle  di- 
pendeva appunto  ,  come  quella  degli  In- 
diani al  di  là  del  fiume  delle  Lucertole  , 
dall'  essere  ignorati  ,  e  separati  da  ogni 
consorzio. 

Lucilla  avea  anch'  essa  posto  piede  a 
terra  ,  poiché  la  discesa  rapidissima  del 
monte  era  assai  più.  pericolosa  della 
salita.  Né  fu  piccola  la  e^ioia  quando  in 
mezzo  ad  un  drappello  d1  uomini  diver- 
samente armati  vide  altresì  una  dozzina 
di  donne  che  si  facevano  incontro  al 
Principe  ,  e  nelle  quali  la  curiosità  non 
era  in  quel  momento  1'  ultimo  motivo 
che  le  conducesse  sul  cammino  delle  per- 
sone nuovamente  giunte.  La  povera  fan- 
ciulla era  fi-io  a  quel  punto  stata  an- 
gustiata da  mille  segrete  pene  ,  e  co- 
stretta a  divorarsi  i  suoi  affanni  ,  i  qua- 
li diventavaule  più.  difficili  a  sopportare 
perchè  le  era  tolto  di   alleviarli  col  con- 
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fidarli  ad  un*  amica.  Quindi  è  che  bene 
spesso  Annibale  1'  avea  sorpresa  colle 
lagrime  agli  occhi  ,  e  gli  doleva  di  non 
poterle  offerire  altro  sollievo  fuorché  la 
prospettiva  quasi  immaginaria  di  un  av- 
venire eh1  egli  avrebbe  procurato  di  ren- 
derle felice.  In  queste  disposizioni  la 
vista  di  persone  dei  suo  sesso  diveniva 
per  quella  povera  fanciulla  una  consola- 
ziont$e  non  andò  fallita  la  di  lei  speranza 
giacché  varie  signore  si  diedero  premura 
di  accoglierla  con  somma  amorevolezza 
non  tanto  perchè  fu  loro  presentata  co- 
me la  pupilla  del  generale  Trivulzio  , 
quanto  perchè  la  sventura  rende  gli 
animi  proclivi  ad  ogni  più  tenero  sen- 
timento. 

Giunti  nel  mezzo  del  campo  ,  intan- 
to che  a  gara  le  persone  più  intelligen- 
ti si  affaccendavano  per  innalzar  Ire  ten- 
de degne  del  rango  dei  novelli  ospiti, 
Lucilla  si  ritirò  con  quelle  dame  ,  ed 
i  guerrieri  ,  che  sommavano  a  circa  set- 
tanta ,  si  strinsero  quasi  tutti  intorno  al 
Principe  ed  ai  tre  suoi  compagni  di  viag- 
gio. Ma  il  primo  bisogno   di  questi    era 
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anello  di  ristorarsi  dal  canimin  lurido  e 
iin\  d'giuno,  onde  f  curiosi  fecero  corona 
intorno  ad  un  ampio  macigno  tagliato  a 
foggia  di  tavola  ,  sul  quale  fu  in  fretta  in 
fretta  preparata  una  refezione,  e  procura- 
rono di  frenare  alla  m  glio  il  desiderio  di 
saper  le  novità, per  non  frapporre  ostaco- 
lo fin  dal  principio  al  soddisfacimento 
del  loro  appetito.  Come  questo  In  al- 
quanto calmnto  ?  le  interogazioni  sì  an- 
davano moltiplicando  senza  ordine  :  on- 
de il  Principe  credette  cosa  più  spedita 
narrare  senza  interruzione  e  con  metodo, 
gli  avvenimenti  succeduti  j  ed  era  bello 
il  vedere  come  sii  uditori  mostrassero  in 
volto  ,  mentre  parlava  ,  V  inquietudine  , 
il  dispetto,  la  tema  e  la  gioia  secondo 
che  diceva.  comj  i  Francesi  si  fossero 
impadroniti  delle  sostanze  degli  esuli,  e 
le  avessero  distribuite  a  coloro  che  tra- 
ditori della  patria  e  del  re  ,  s1  erano  fatti 
3igj  della  loro  tirannide,  e  come  sperava 
che  ben  presto  sarebbero  slati  costretti 
a  restituir  lutto  con  usura  ,  e  ad  abban- 
donare e  il  territorio  e  ie  rapite  ricchez- 
ze. Frattanto  i  Trivulzii  e  Demetrio  non 
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perdevano  il  loro  tempo,  die  anzi  lo 
impiegavano  consommo  vantaggio  in  ta- 
re sparire  con  ogni  sollecitudine  le  vi- 
vande che  di  mano  in  mano  venivano 
loro  poste  dinanzi.  Lodovico  principal- 
mente ,  a  dispetto  dei  suoi  sessantanni 
o  quaranta  che  fossero  ,  divorava  quella 
selvaggina  (chèla  massima  parte  del  pran- 
zo era  composta  di  selvatici  de1  quali 
sommamente  abbondavano  quelle  mon- 
tagne) coli1  appetito  di  un  militare  che 
per  più.  mesi  era  stato  bloccato  in  una 
Rocca  j  e  D.  Federico  avea  già  termi- 
nato ,  che  il  famelico  Lodovico  si  ac- 
cingeva a  mettere  in  pezzi  un  ultimo  le- 
pre arrostito  :  ed  intanto  che  quel  Prin- 
cipe si  occupava  a  soddisfare  la  curiosità 
degli  ascoltanti  ,  il  giovane  Demetrio  in- 
tavolò co1  suoi  compagni  di  mensa  il  se- 
guente  dialogo. 

«  General  Trivulzio  !  questo  croc- 
chio si  potrebbe  chiamare  crocchio  do- 
gi' insaziabili   ». 

«  Hai  ragione,  amico)  ed  ammiro  la 
bontà  del  nostro  Principe.  Egli  ha  or- 
mai raccontate  tutte  le  peripezie  dei  re 
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di  Aragona  ,  e  questi  signori  non  sem- 
brano ancor  sazii.  Hai  ragione,  crocchio 
degli   insaziabili    ». 

«  Aggiungete,  per  dar  maggior  preci- 
sione ali' espressione,  che  noi  abbiamo 
altresì  divorate  non  solo  le  carni  ,  ma 
quasi  le  ossa  di  due  lepri,  e  ciò  non 
ostante  ci  mettiamo  in  dovere  di  far  la 
festa  al   terzo   ». 

«  In  ciò  poi  io  ho  ragioue,  poiché 
saranno  tre  mesi  che  non  ho  veduto 
orecchio  di  lepre  ». 

a  Edessi  non  han  torto,  poiché  sono 
oggi  veuti  giorni  che  non  hanno  sentito 
parlare  di  quelle  cose  che  accadono  al 
di   là  di   questi  monti   ». 

«  Ebbene,  abbian  pure  ragione  quan- 
to me  ,  e  più  di  me ,  se  il  vuoi:  ciò 
non  diminuisce  punto  il  mio  appetito. 
Lo  crederesti,  mio  caro  aiutante  ,  che 
finché  io  mi  rimasi  in  Castel  del- 
l' Uovo,  mangiava  quanto  il  lupo  d'oro? 
Ma  il  più  rimarchevole  sta  poi  in  que- 
sto, che  il  mio  appetito  cresceva  sem- 
pre in  ragioue  del  fragore  delle  can- 
nonate. Oh!   quando  i  Francesi  mi  rega- 
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lavano  con  quella  musica  a  pranzo, 
poche  cose  tornavano  in  cucina.  Una 
volta  sola  ,  solo  una  volta  .  .  .  Ma 
allora  è  stata  la  rabbia  che  mi  scom- 
bussolò lo  stomaco,  e  fu  quando  il  diavo- 
lo mi  portò  via  quel  furfante  di  Mal- 
vezzi.  » 

«  Di  chi  parlate  voi  Generale  ?  » 
«  Oh  bella  !  Non  sai  nulla  dell'  af- 
fare di  quel  medico  o  boia  che  fosse  , 
che  voleva  farmi  ingoiar  Telixii-  di  lun- 
ga vita  ?  Ti  narrerò  quest1  aneddoto  , 
ma  in  un  altro  momento.  Adesso  voglio 
terminare  le  mie  contese  con  quest'ani- 
male. Se  ti  piace  aiutarmi  ,  eccoti  il 
piatto  ,  e  procura  di  spicciartela  alla 
meglio.  Faremo  poi  uu  brindisi  a  questi 
nostri   bravi  amici    ,,. 

Continuarono  in  questi  discorsi  sino 
alla  sera.  Annibale  solo  non  pigliava 
gran  parte  a  quelle  ciance  dei  due  sol- 
dati,  i  quali  quantunque  si  conoscessero 
da  poche  ore,  e  corresse  una  gran  dif- 
ferenze nell1  età  loro  ,  circostanza  che 
non  favorisce  le  conversazioni  ,  trova- 
vano però  gran  piacere  a  trattenersi  in- 
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sieme,  poicbèla  franchezza  dei  loro  carat- 
teri avea  sveglialo  una  reciproca  sim- 
patia. Laonde  Annibale  si  allontanò  sot- 
to pretesto  di  visitare  quel  campo,  ma  in 
realtà  perchè  lo  puugeva  il  desiderio  di 
sapere  come  la  bella  Lucilla  fosse  stata 
accolta  da  quelle  signore.  Abbandonia- 
mo ciascuno  nella  occupazione  che  più 
lo  diletta,  e  ritorniamo  in  Napoli,  dove 
lasciammo  il  personaggio,  se  non  il  più 
interessante  ,  certo  quello  che  forma  uno 
dei  nodi  principali  della  nostra  storia. 


CAPITOLO    II. 


Wiser  cbi   mal    oprando    si    confiJa 

Ch'  ognor  star  debba  il  maleficio  occulto  : 
Cliè  quando  ogni  altro  taccia  ,  intorno  grida 
L'aria  e  la  terra  istessa  in  che  sepnlto. 

AaioSTo. 


Xl  piccolo  Mìran  non  ebbe  difficoltà  a 
raggiungere  il  drappello  cui  teueva  die- 
tro quella  folla  di  popolo  j  e  tanto  la 
penetrò  in  tulli  i  sensi,  che  dopo  n  d'ora 
e  poco  più  di  ricerche ,  ravvisò  la  don- 
na clip  gli  era  stala  dal  Malvezzi  descrit- 
ta. Allora  seguendola  lentamente  andava 
tra  sé  ruminando  quali  interessi  potes- 
se mai  avere  con  costei  quel  vecchio* 
rua   tuttoché  di  spirilo  penetrantissimo. 


non  potè  ,  come  ciascuno  può  imma- 
ginarselo ,  colpire  in  qiiel  momento  nel 
segno.  Però,  curiosissimo  di  sua  natu- 
ra ,  egli  stava  fantasticando  a  qualche 
stratagemma,  dal  quale  polesse  ricavare 
lumi  per  soddisfare  al  solletico  che  lo 
pungeva  :  quando  il  caso  gli  pose  in 
mano  i  fili  di  quella  matassa,  e  lo  rese 
quasi   padrone  del  segreto  di  Malvezzi. 

Come  la  folla  fu  dissipata  ,  egli  se- 
guitò per  alcun  poco  ancora  quella  fem- 
mina ,  the  si  addentrò  per  una  via  non 
tauto  frequentata.  Tutt^assorta  ne' suoi 
pensieri  ,  ella  parlava  sottovoce,  e  di 
tratto  in  tratto  si  lasciava  scappar  di 
Locca  alcune  parole  staccate  ,  che  però 
pronunziava  chiaramente.  Le  persone 
che  la  incontravano  la  rimiravano  ,  al- 
cune con  cert'  aria  di  curiosità  ,  ed  al- 
tre con  manifesti  segni  di  compassione. 
Uua  vecchia  che  le  veniva  di  fronte  , 
come  la  scorse  da  lontano  ,  V  evitò  pas- 
sando in  fretta  dall'altro  lafo  della  stra- 
da ;  e  riscontrandosi  con  un' altra  don- 
nicciola ,   le  borbottò  sommessamente. 

«  Vedete?  E  la  strega,  la  portina- 
ia dell'antro  del  Chirurgo  ». 
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«  Eh  comare  mia  ,  ripigliò  V  altra, 
Yoi  siete  in  errore.  Ella  non  è  altri- 
menti una  strega  ,  ma  una  povera  ma- 
dre alla  quale  fu  da  un  Israelita  ru- 
bata e  mangiata  una  figlia.  Costui  si 
era  chiuso  in  Castel  dell'Uovo,  ed  ella 
lo  aspettava  alla  porta,  disposta  a  farlo 
in  pezzi,  ed  a  mangiarselo  alla  sua  vol- 
ta. Ma  il  diavolo  volle  riserbare  p«r 
sé  un  così  ghiotto  boccone,  e  V  ha  fat- 
to sparire  due  giorni  prima  della  re- 
sa di  quella  Rocca.  Ora  la  tapina  ha 
quasi  perduto  del  tutto  il  senno.  Però 
dicesi ,  che  persuasa  che  il  diavolo  non 
può  aver  avuto  il  pensiero  d1  impedir- 
le la  vendetta  che  meditava  di  eserci- 
tare su  quel  malvagio,  va  promettendo 
quant' oro  potrebbe  capire  lamia  cuffia 
a  chi  potesse  indicarle  il  sito  in  cui 
può  essersi  ritirato   » 

Queste  poche  parole  ,  le  quali  era- 
no vere  ,  tolte  alcune  piccole  varietà, 
siccome  la  promessa  di  tant*  oro  chela 
donna  nera  non  poteva  aver  fatta  per- 
chè quasi  non  ne  possedeva,  bastarono 
al  furbo  fanciullo  per  discernei  e  quanto 
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dovesse  essere  in  Malvezzi  il  bisogno  di 
tenersi  celato>  e  si  propose  di  spremergl  i 
molti  di  quegli  zecchini  comunque  fos- 
s'egli  avaro  e  destro  ».  Di  fatti  ,  dice- 
va egli  a  se  stesso,  mi  pareva  impos- 
sibile che  si  fosse  lasciato  scappar  di  mano 
uno  zecchino  senza  potentissimi  motivi 
dai  quali  dipendesse  almeno  la  vita  o  la 
morte.  L'anno  scorso,  me  ne  sovvie- 
ne ancora,  dopo  ch'io  gli  ebbi  prestati  per 
un  mese  continuo  ben  più  faticosi  ser- 
vizii,  mi  regalò  appena  quattro  grane, 
(il  oggi  per  una  corsa  di  due  ore  mi 
donò  uno  zecchino,  e  me  ne  promette 
un  secondo  ».  Così  parlando  ,  si  tras- 
se di  tasca  quella  moneta  ,  rimirandola 
e  vagheggiandola  in  tutti  i  sensi;  e  pro- 
seguiva . 

«  Quanto  è  mai  bello  1'  oro  !  Però... 
questo  zecchino  mi  par  molto  giallo... 
nondimeno  è  uno  zecchino...  Eh  li  co- 
nosco. Quante  cose  si  possono  fare  con. 
uno  zecchino  !  E  con  due  ?  E  chi  di- 
cesse con  quattro?  Ma  Miran  non  sarà 
Miran  ,  se  quattro  zecchini  non  esco- 
no dalla  scTrsella  dpi  signor  Malvezzi 
Sib.  Od,  t.  III.  A 
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per  entrare  nella  mia.  E  so  clie  V  oro 
si  moltiplica  nelle  mani  di  un  uomo 
ingeguoso  come  le  pallottole  in  quelle 
di  un  giocator  di  bossolotti.  Io  non 
sono  giocatore  di  bossoli  ,  ma  mi  pa- 
re di  aver  buona  disposizione  ,  e  vo- 
glio far  le  mie  prime  prove  con  un 
vecchio  volpone  quel  é  il  signor  Mal- 
vezzi. 

Così  favellando  tra  se,  seguitava  mac- 
chinalmente la  Donna  nera,  e  quasi 
senza  avvedersene  le  fu  addosso  nel 
momento  ch'ella,  giunta  alla  porta 
del  Palazzo  di  Monpensieri  ,  si  assise 
sovra  un  sedile  di  pietra  che  stava  ac- 
canto a  quella  porta  stessa  ,  in  atto  di 
persona  determinata  ad  aspettar  lun- 
gamente. Il  ragazzo  ,  penetrando  al- 
lora l'idea  di  quella  Donna  ,  le  si  avvi- 
cinò sfrontatamente ,  e  le  disse: 

a  Madonna  ,  caso  mai  io  avessi  qual- 
che cosa  da  confidarvi  su  quell'  affare 
che  tanto  vi  sta  a  cuore  ,  dove  potrei 
io  ritrovarvi  »?  —  All'  udir  lai  detti , 
una  striscia  di  rossore  tinse  quel  viso 
abitualmente  pallido  ,  e  due  lampi  e- 
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scirono  dai  nerissimi  suoi  ocelli  »   Tu, 
disse  al   fanciullo  ,  che  a   quella    vista 
si  ritirò  di  tre  passi  .  non  appartieni  tu 
a  quella  schiatta  ,  che  mi  si   è  fatta  tan- 
to abominevole  ?  ....  Pure  .  ..  accosta- 
ti ,  senti.  Benché  il  sangue  tutto   mi   si 
ribolla  nelle  vene  all'  udir  voce  di    uà 
tuo    pari....  se   tu   potessi    mai  dar- 
mi  lume,    se  come    dici,  avessi    tu  a 
confidarmi    alcuna  cosa    relativa  a  co- 
lui ..  .   turni  troverai  qui,  qui,   o   al 
cimitero  di  Sant'  Eustachio.  Npn  teme- 
re -,  anzi   guarda:  questa  piccola  borsa 
contiene  i  miei  risparmii  di  quattordic  i 
anni.   Io  mi  tolsi  dalla  bocca   il  vitto... 
ma  io  sono   folle  a  dirti  tai  cose.    Se  sai 
come   farla  tua,  adoprati,  io  te  la    ri- 
serbo. Se   tutte  le  ricchezze  di   questo 
Regno    mi    appartenessero  ,    io   vorrei 
fartene  padrone  ;  e  se  le  corone   dei  po- 
tentati  di  questa  terra  fossero  mie,  io 
te  le  porrei  tutte  sul  capo  ,  quantunque 
più  orrido   ceffo  del  tuo  io   non   abbia 
mai  veduto  ,  solo  che  tu  potessi  mettere 
fra    queste   mani  ....   Ora    perchè  mi 
guardi  tu  eoa  queir  aria  ?  Sciagurato  , 
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ti  prendi  forse  giuoco  di  mie  angustie  ? 
Ritirali  ,  o  eh'  io  ...  »  Non  credette  op- 
portuno quel  tristarello  di  aspettare 
una  seconda  intimazione,  tanto  più 
che  quella  misera  pareva  entrare  in  un. 
accesso  di  furore  che  la  ragione  di  lei 
non  poteva  più  guidare.  Questa  scena 
avea  raccolto  intorno  a  quella  donna 
molte  persone  ,  alcune  delle  quali  , 
giudicandola  pazza,  proponevano  di 
arrestarla  per  farla  rinchiudere.  Altre 
però  ,  che  sapevano  presso  a  poco  il 
fondo  della  sua  istoria,  la  compativa- 
no 5  e  conoscendo  a  prova  che  quello 
stato  di  esaltazione  non  era  durevole, 
consigliarono  i  circostanti  a  lasciarla 
sola  ,  certi  che  quel  parosismo  non  a- 
vrebbe  tardato  a  disciogliersi  in  lagri- 
me. Frattanto  Miran  ,  ripassando  per 
una  delle  più  belle  contrade  della  cit- 
tà ,  sicuro  di  potere  sia  in  uno  ,  sia  in 
altro  modo  guadagnarsi  diversi  zecchi- 
ni, volle  cominciare  a  godere  un  sag- 
gio dei  beni  che  producono  le  ricchez- 
ze :  ed  entrò  a  tal  effetto  in  una  bottega 
dove  stava  schierata   una    quantità  di 
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commestibili,  da  far  gola  anche  a  pèr- 
sone meno  ghiotte  di  un  ragazzo.  Colà  , 
prescelto  il  cibo  che  più  gli  stuzzicava 
l'appetito,  offrì  al  venditore  la  sua 
moneta  ,  che  credeva  di  aversi  con  tutta 
equità  guadagnato  ,  e  chiese  che  gli  fos- 
se restituito  il  di  più  in  mo  uè  te  d'argen- 
to. I!  yenditorela  prese  fra  le  dita,!' 
esaminò  con  attenzione  ,  quindi  rivolto 
a   Miran  : 

«  Ragazzo,  disse, donde  avesti  que- 
sto zecchino  ?  » 

«  Questi ,  rispose  egli ,  non  sono  con- 
ti ch'io  debba  rendere  a  voi.  Date- 
mi il  mio  resto,  onde  io  vada  pei  fat- 
ti   miei    ». 

u  Se  questi  conti  non  vuoi  render- 
li a  me,  potresti  darli  al  Giudice  ,  che 
certamente  a  mia  istanza  ti  farà  cac- 
ciar prigione.  Questa  è  falsa  moneta  , 
e  ti  attaccheranno  ad  una  corda  ,  sulla 
quale  ballando  la  turlana  ti  affrette- 
rai a  confessare  quali  sono  i  fabbri- 
catori di  questa  peste  ».  A  siffatte 
parole  il  fanciullo  tremò  da  capo  a 
piedi. 
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a  Per  tutti  i  Santi  del  vostro  Para- 
diso ,  disse  ,  non  vogliate  rovinare  un 
povero  ed  innocente  fanciullo.  Resti- 
tuitemi il  mio  denaro:  ch'io  corra  a 
piantarlo  in  fronte  a  quel  tristo  che 
tradì  la  mia  buona  fede  ».  Disse  anco- 
ra altre  cose  con  un  tuono  di  voce  che 
sapeva  rendere  carezzevole  sì,  che  il 
mercante  ,  ripugnando  di  provocare 
il  rigore  della  giustizia  sulla  testa  di 
un  fanciullo  ,  gli  restituì  la  moneta  in 
questione,  non  senza  essersi  prima  ri- 
pigliata la  sua  colezione  ;  e  Miran  ,  più 
offeso  della  cattiva  azione  del  Malvez- 
zi che  dell'  essere  stato  deluso  nella 
sua  speranza  di  far  baldoria  ,  parti  cor- 
rendo, e  giurando  di  prenderne  una 
terribile  vendetta. 

Capirà  senza  pena  chi  legge  che  la 
moneta  data  dal  Malvezzi  a  questo  ra- 
gazzo, era  del  numero  di  quelle  da  es- 
so lui  trovate  nella  sala  sotterranea  di 
Castel  deirUovo,e  ch'egli  non  avea 
mancato  di  portar  con  sé  ,  speranzoso 
di  trarne  qualche  profitto*  Ma  il  pic- 
colo Miran  era  1'  ultima  persona  del 
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mondo  ch'egli  avrebbe  dovuto  tentar 
d'  ingannare  con  esse,  massime  in  una 
circostanza  tanto  delicata  quanto  era 
quella  per  la  quale  lo  avea  impiegato. 
Questo  fanciullo  adunque ,  tosto  che 
si  trovò  abbastanza  lontano  da  colui 
che  lo  avea  minacciato  di  prigione  e 
di  corda,  rallentò  alquanto  il  passo,  e 
andò  più  posatamente,  riflettendo  ai 
pericolo  che  credeva  aver  corso  uni- 
camente per  la  slealtà  di  quel  vecchio. 
«  Che  la  maledizione  di  Abramo 
piombi  sulla  lanuta  mia  testa,  diceva 
egli  cammin  facendo,  se  non  ti  fac- 
cio provare  più  pentimenti  in  un'ora 
che  non  avesse  Giobbe  piaghe  sul  suo 
corpo.  Io  non  mi  avea  prefisso  che 
di  smugnerti  alcuni  zecchini  a  modo 
di  esercizio  ,  così  per  addestrarmi  a 
gettar  le  fondamenta  di  uno  stato  li- 
bero e  indipendente,  poiché  sento  che 
non  son  nato  per  servire;  ma  tu  nei 
primi  passi  della  mia  carriera  mi  de- 
sti tale  spinta  da  precipitarmi  in  una 
voragine,  d'onde  avrebbero  stentato  a 
cavarmi  tutti  i  soldati  della  tiibù  di 
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Giuda.  Voglio  a  mia  volta  spalancar- . 
ti  sotto  i  piedi  una  fossa  nella  quale 
troverai  leoni  meno  mansueti  di  quelli 
di  Daniele  ». — In  questi  pensieri  egli 
giunse  alla  casa  di  Geremia  ,  dove  , 
appena  il  Malvezzi  udi  il  suo  arrivo, 
si  affrettò  di  chiamarlo  nella  sua  ca- 
mera. Come  comparve,  gli  si  fé'  in- 
contro con  aria  premurosa  ,  e  s'  in- 
stimi tra  loro  queita  conversazione  , 
dalla  quale  i  nostri  lettori  potranno 
acquistare  un'idea  esatta  dello  spiri- 
lo di  quel  ragazzo,  in  cui  tutte  le  fa- 
coltà mentali  s'  erano  di  buonissima 
ora  sviluppate.  Egli  adunque,  ponen- 
do piede  nell'  appartamento  di  colui 
che  meditava  far  sua  vittima,  compose 
il  volto  all'allegria,  e  senz'aspettare 
interrogazioni  ,  incominciò  : 

«  Signor  Malvezzi,  preparate  pure 
il  secondo  zecchino  che  mi  avete  pro- 
messo ,  giacché  io  credo  essermelo 
guadagnato    senza   restrizioni   ». 

«  Oh,  mio  bravo  ragazzo!  Saresti 
tu   stato   veramente  da   tanto?    » 

«   Si  certamente:   anzi   persuadetevi 
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cìm    comunque   sia   grande    Ja    vostra 
aspettativa,    io  l'ho  di  gran  lunga  sor- 
passata   ». 

«  Davvero  ?  To'dunque  .  .  .  to'.  .  . 
un  bacio.  Ma  su,  parla  ,  narrami  il 
tulio.  Tu  hai  riconosciuta  la  donna 
eh'  io  t'  ho  raccomandato  d' insegui- 
re ?..  .   » 

«  Non  v'ha  dubbio:  l'ho  ricono- 
sciuta, l'ho  inseguita;  mi  sono  eoa 
lei  accompagnato,  e  ci  siamo  lunga- 
mente trattenuti  insieme  sempre  par- 
lando  di   voi   ». 

«  Di  me  ?  .  .  .  Dio  d'  Abramo  !  Le 
avresti  tu  detto  chi  io  mi  sia  ?  Dove 
abito  ?.  .  .  » 

a  Questo  non  movete  già  imposto 
di   dirle   ». 

«   Ma  1'  hai  tu  detto  ?   » 

k  Se  1'  avessi  detto  sarebbe  un  di 
più,  e  v'avrei  così  facilitati  i  mezzi 
d'abboccarvi  più  presto  con  una  don- 
ua  colla  quale  sembrate  avere  impor- 
tanti  affari  da   ultimare   »  . 

«  Sciagurato  l . .  M'avresti  tu  tra- 
dito ?  Parla  ,  dì  tutto ,  o  eh'  io  .  .  .    » 
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«  Ma,  signore,  diventate  voi  paz- 
zo ?.  .  Davvero  che  mi  fate  paura. 
Veggo  adesso  che  quel  diavolo  nero 
potrebbe  aver  ragione  su  quanto  s'  è 
lasciato  sfuggir  di  bocca  sul  conto  vo- 
stro  )>. 

«  Sul  conto  mio  ?  Ma  ,  diabolico 
fanciullo  ,  vuoi  tu  parlare  ,  vuoi  tu 
ripetermi  ciò  eh'  ella  disse  di   me  ?  » 

«  Signor  Malvezzi,  continuava  Mi- 
ran  sempre  colla  massima  flemma  e 
senza  mostrare  il  minimo  spavento  ; 
signor  Malvezzi,  io  non  ho  difficoltà 
nessuna  a  narrarvi  minutamente  quan- 
to di  quella  interessante  conversazio- 
ne ho  potuto  ritenere  }  ma  non  vor- 
rei. .  .  mi  spiacerebbe  veramente  se 
vi  vedessi  montar  sulle  furie  come 
sembrate  averne  disposizione,  tanto 
più  eh'  io  aspetto  con  fiducia  lo  zec- 
chino che  mi  avete  promesso,  e  ch'io 
mi  sono  guadagnato  co'miei  sudori  ». 
Qui  trasse  di  tasca  il  suo  moccichino, 
e  s  andava  rasciugando  lentamente  la 
fronte  come  se  da  senno  gli  fossero 
caduti  sul  volto   goccioloni   grossi  co- 
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me  nocciuole.  Ma  il  Malvezzi  perde- 
va orinai  la  pazienza  ,  ed  il  suo  ca- 
rattere truce,  togliendogli  di  viso  la 
maschera  della  dolcezza,  lo  fé' pro- 
rompere   in  queste  minaccie  : 

«  Infame  aborto  di  natura,  se  non. 
ti  spieghi  presto,  lo  zecchino  che  di- 
ci esserti  guadagnato  co'  tuoi  sudori  , 
te  lo  pianto  in  un  occhio  come  il 
chiodo  di  Jaele  ;  e  ve  ne  aggiungerò 
volentieri  un  altro  per  privarti  del 
tutto  della  luce  del  giorno  ».  Così  di- 
cendo ,  fece  un  tal  movimento  come 
per  av  vicinategli  ,  ed  afferrarlo-,  ma 
il   tristo,  che   se   n'avvide: 

«  Fermatevi,  disse;  se  voi  fate  un 
passo  di  più  per  raggiungermi, in  quat- 
tro salti  balzo  da  questa  scala  ,  ed  in 
meno  di  un'ora  vi  conduco  in  camera 
quella  donna  nera  che  non  aspetta  che 
la  mia  guida  per  venirvi  a  divorare  ». 
Questa  minaccia  operò  come  un  pos- 
sente talismano  che  calmò  l'ira  del  vec- 
chio; e  sapendo  che  Mirati  era  capace 
di  farlo,  come  di  dirlo,  avvilito  d'al- 
tra parte  dalla  paura  e  dalia  coscien- 
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za  ,  credè  miglior  consiglio  ritornare 
a  più   mite   partito;  e  cambiando  tuono 
immediatamente,  si   riiras.se   due  passi, 
dicendo: 

<c  Via,  via,  ragazzo  mio,  lasciamo 
entrambi  gli  scherzi.  Vieni  qui  :  ec- 
coti lo  zecchino  eh'  io  ti  promisi  ,  e 
che  certamente  ti  sei  ben  meritato.  Ora 
avvicinati,  e  raccontami  minutamente 
quanto  t'  è  occorso  ».  Miran  prese  la 
moneta,  e  guardandola  in  atto  d'uo* 
mo  profondamente  malizioso,  gli  disse: 

«  E  poi  veramente  di  peso?  Posso 
con  tranquillità  metterlo  a  far  compa- 
gnia all'  altro,  che  mi  donaste  senza 
prima  portarlo  da  Samuele  il  cam- 
bista?  » 

»  Non  dubitare,  amico,  tu  puoi  con 
tutta  fiducia  e  senza  timore  metterli 
nella  borsa  stessa,  che  sono  due  fra- 
telli. Ma  spicciati,  te  ne  prego.  Che 
cosa  ti  disse  quella  donna  di  me?    » 

«  Che  siete  un  reprobo,  un  ladro, 
un  falsario,  un  assassino,  un  omicida». 

Questo  ella  disse?   Infame!  .  .    » 

u  Soggiunse  che  siete  meritevole  del- 
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la   forca,  delle  tanaglie,  della  ruota  ». 

«  Mirati,  Miran,  se  tu  avessi  ileo- 
raggio  d' ingannarmi,  se  tu  tentassi  di 
abusarti  della  mia   credulità-..    » 

«  No:  vi  ripeto  parola  per  parola 
le  proprie  sue  espressioni.  Sentite:  ag- 
giunse che  l'inferno  non  vi  vuole  per- 
chè lo  appestereste  col  vostro  alito;  e 
terminò  questo  panegirico  con  una  ter- 
ribile minaccia  che  mi  fé*  rizzare  i  ca- 
pegli,  tuttoché  li  vediate  ancora  cre- 
spi e  ricciuti   ». 

Qui  fé'  una  pausa,  quasi  aspettan- 
do di  essere  sollecitato  a  parlare.  Ma 
il  Malvezzi  lo  guardava  con  due  oc- 
chi capaci  di  leggere  fin  nelle  viscere 
a  tult' altr'uomo  che  non  avesse  avuto 
un  petto  di  bronzo  siccome  quello  sfac- 
ciato ragazzo,  il  quale,  non  vedendosi 
incalzato, e  volendo  pur  dire,  proseguì: 

«  Soggiunse  infine,  eh'  ella  piante- 
rà nel  vostro  petto  quel  pugnale  che 
già  piantaste  nel  seno  della  innocente 
sua   figlia   ». 

A  questi  ultimi  detti  il  Malvezzi  si 
avvide  che  quanto  Miran    aveagli  ri- 
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portato  poteva  essere  benissimo  vero , 
e   raccapricciò  di   paura. 

a  Ma  sa  ella,  riprese,  ch'io  sono  in 
Napoli?  Povera  pazza!  Veramente  fa 
compassione.  Miran,  non  sai  ch'è  una 
pazza?  Senti:  io  ti  vaglio  raccontare 
iti  succinto  la  storia  di  questa  disgra- 
ziata ,  a  cui  una  fantasia  ,  un  sogno 
fé' dar  volta  al  cervello.  Il  vaiuolo  le 
ha  tolto  una  figlia:  alcuni  impostori 
vollero  farle  credere  che  questa  bam- 
bina sia  stata  vittima  di  un  sortile- 
gio ;  e  la  disordinata  sua  immagina- 
zione le  fé' ravvisare  in  me  quell'ente 
supposto  che  coi  maligni  sguardi  le 
avea  stregata  la  ragazza.  D'  allor  in 
poi  un  furor  pazzo  le  fé'  trascorrere 
tutta  1' It?lia  empiendo  di  lamenti  le 
città,  e  minacciando  vendicarsi  sulla 
mia  persona  di  un  castigo  che  Dio 
volle  infliggerle  nella  sua  giustizia  im- 
penetrabile. Io  avrei  potuto  farla  chiu- 
dere i  n  un  ospizio,  ma  ha  sempre  ripu- 
gnato al  mio  cuore  il  privare  quella 
misera  del  più  prezioso  dono  di  cui 
possa  1'  uoui  godere,  della  libertà.  Ec- 
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coti  perchè  preferisco  evitarne  Y  in- 
contro ;  ma  mi  spiace  eh'  ella  tragga 
in  inganno  coloro  ai  quali  suol  rac- 
contare la  dolente  sua  istoria.  Pero  .. . 
dimmi:  ha  ella  soggiunto  altra  cosa  a 
quanto   m'hai    riferito?    » 

<c  Mi  pare  eh' ella  abhia  anche  det- 
to  che  siete  un  impostore   ». 

Corrugò  la  fronte  a  tai  detti  il  Mal- 
vezzi ;  e  persuaso  quasi  che  questo 
era  un  aggiunto  volontario  di  Mirati 
stava  per  investirlo  con  un  rabbuf- 
fo ,  quando  la  riflessione  lo  manten- 
ne nel  sentiero  della  finzione,  persua- 
so che  con  colui  quello  fosse  T  uni- 
co che  potesse  condurlo  a*  suoi  fini  : 
laonde,  richiamando  sulle  labbra  un 
forzato  sorriso,  ripigliò; 

(t  Quest'insulto  in  bocca  di  quella 
disgraziata,  dopo  quanto  m'hai  fino- 
ra narrato,  nò  toglie  né  aggiunge  for- 
za all'  ingiurie  uscite  da  un  cervello 
guasto  e  superstizioso.  Ne  ciò  impor- 
ta :  ha  ella  manifestato  il  pensiero  di 
fermarsi   assai   tempo   in  Napoli  ?   « 

«  Se  non   ho  inteso   male  ,   ella    vi 
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starà  sino  a  che  non  abbia  fatto  alla 
vostra  giubba  quella  tale    operazione 
di  cui  vi   parlai   poc'  auzi  ». 

k  Voglio  credere,  Miran,  soggiunse 
il  vecchio  sempre  sforzandosi  di  o- 
stentare  una  tal  quale  ilarità  che  un 
involontario  terroie  scacciava  le  mille 
miglia  lontano:  voglio  credere  ch'ella 
non  vi  riescirà  per  ora.  Ad  ogni  mo- 
do mi  premedi  tenerla  d' occhio  :  on- 
de rifletterò  a  mente  calma  al  parti- 
to più  sicuro  ;  e  questo  poi  lo  voglio 
partecipare  alla  tua  sagacità,  perchè 
tu  mi  consigli  e  mi  aiuti  a  liberar- 
mi  da  quest  importuna  eh  io  com- 
piango, nel  tempo  stesso  che  deside- 
ro  allontanarla   ». 

Miran,  assumendo  allora  ceri'  aria 
d'  importanza  affatto  analoga  alla  cir- 
costanza, rispose  che  avrebbe  volen- 
tieri impiegato  in  favore  di  lui  i  pro- 
prii  talenti,  e  che  certamente  non 
avrebbe  a  pentirsi  mai  di  aver  con- 
sultato un  ragazzo  a  cui  tutti  accor- 
davano non  comune  perspicacia.  Do- 
no questa  non  troppo  modesta  dichia- 
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razione,  s'inclinò  al  Malvezzi,  e  nel 
rivoltarsi  per  uscire  fece  colla  bocca 
una  tale  smorfia  più  che  sconcia,  la 
quale  riflettendosi  in  uno  specchio  su 
cui  il  vecchio  Israelita  avea  a  disegno 
portati  gli  occhi  ,  somministrò  a  que- 
sto una  nuova  prova  della  malizia  di 
quel  fanciullo.  Stette  alcuni  momen- 
ti a  rimirarlo  ;  e  come  fu  uscito  pro- 
ruppe  in   questo   soliloquio. 

«  Ma  qual  destino  è  il  mio?  Do- 
vtinqne  io  mi  rivolgo  non  incontro 
che  traditori.  Or  vedi:  il  demonio  in 
persona  ha  preso  possesso  del  corpo  di 
questo  ragazzo  per  perseguitarmi.  Che 
si  ch'egli  m'ha  tradito ,  o  medita  tra- 
dirmi  l...  Ora,  qual  partito  prendere  ? 
Non  v'  ha  dubbio  che  questo  folletto 
ha  avuto  un  colloquio  con  quella 
strega;  e  Abramo  sa  ciò  che  le  ha 
narrato  !  Ad  ogni  modo,  io  non  pos- 
so essere  né  tranquillo  né  sicuro.  Or 
vedi,  sventura  che  tien  dietro  a  sven- 
tura. Appena  riesco  ad  allontanarmi 
dal  collo  una  fune  insaponata,  eh'  io 
devo  ripararmi    da    un    pugnale    che 
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mi  minaccia  il  petto.  La  fortuna  da 
alcuni  mesi  mi  ha  affatto  abbando- 
nato. Uno  mi  toglie  i  denari,  un  al- 
tro m'invola  Lucilla,  sulla  quale  io 
fondava  le  speranze  di  una  fortuna 
non  mediocre-,  e  dopo  essere  stato 
rovinato  nella  borsa...  Meschino  me! 
Quest'  aria  non  è  più  aria  per  la  mia 
respirazione.  E  tempo  di  cambiarla. 
Ritorniamo  in  Olanda.  Riparerò  colà 
alle  mie  perdite,  colà  dove  il  mio  no- 
me non  è  ancor  conosciuto  che  sotto 
favorevole  aspetto.  Maturerò  questo 
progetto  tosto  che  si  diradino  le  tene- 
bre che  involvono  i  destini  di  que- 
sto Regno,  ch'io  però  non  posso  ab- 
bandonare se  non  m' è  tolta  ogni  spe- 
ranza di  riavere  per  qualunque  via 
il   mio  denaro   ». 

Lasciamolo  in  questi  suoi  tenebro- 
si pensieri,  e  ritorniamo  ad  oggetti 
più  interessanti.  I  delitti  per  questo 
scellerato  divenivano  ad  ogni  passo 
necessità,  e  d'abisso  in  abisso  corre- 
va all'  estrema  sua  rovina. 


<**.  ^^^  ^^  ^<?^#  ^e  ?>p  £t#  <v~  ^  && 


CAPITOLO   III. 


Nube  improvvisa  oscurò  intanto  il  giorno, 
E    a  un    tratto    scaricò   grandine  e    pioggia 
Sovra  la   reggia    animalesca  ,  e  attorno; 
onde    quei,  ch'erari    fuor    sulla   gran   loggia, 
Tutti    all'ingresso  s'  affjllaro   in  frotta 
Per  ricoviarsi  nella  regia  grotta. 

Casti. 
Animai  i  parlanti 


M. 


.entre  gV  interessi  particolari  dei 
diversi  attori  di  questo  dramma  si  agi- 
tavano nel  senso  in  cui  siamo  venu- 
ti di  mano  in  mano  narrando,  la  po- 
sizione dei  Francesi  diveniva  assai 
critica  in  quel  Regno,  che  appena  con- 
quistato vedeansi  minacciati  di  dovere 
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abbandonare.  Nondimeno  la  leggerez- 
za del  carattere  nazionale  non  veniva 
meno  malgrado  il  turbine  che  ogni 
giorno  più  si  addensava;  e  nel  dì  stes- 
so in  cui  venne  fissato  che  Carlo  ri- 
partirebbe per  la  Francia  colla  metà 
del  suo  esercito  per  antivenire  le  di- 
sposizioni della  Lega  italiana,  fu  pure 
determinato  cbe  la  vigilia  stessa  della 
partenza^ivesse  luogo  un  brillante  tor- 
neo nel  quale  erano  chiamati  a  com- 
battere e  Francesi  e  Italiani  promi- 
scuamente, e  senza  preminenza,  desioso 
forse  il  Monarca  di  stabilire  tra  i  suoi 
che  lasciava  al  governo  di  quel  Regno, 
e  coloro  che  doveano  obbedire  ,  una 
specie  di  esteriore  eguaglianza  che  si- 
no a  quel  giorno  con  poca  politica  e 
minore  accortezza  avea  sempre  cercato 
d'impedire.  Ma  fortunatamente  que- 
sto pubblico  trattenimento  non  potè 
aver  luogo,  mentre  una  dirottissima 
pioggia  accompagnala  da  tuoni  e  da 
lampi  incominciò  a  cader  dal  cielo  eoa 
impeto  insolito  in  que'  paesi,  appun- 
to  nell'ora  in  cui  le  loggie  dell' anii- 
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teatro  si  andavano  riempiendo  di  saet- 
tatori. Dicemmo  fortunatamente,  giac- 
ché gli  animi  esacerbati  de'combattenti 
non  parevano  disposti  a  contenersi  nei 
limiti  della  cortesia  cavalleresca  soli- 
ta ad  usarsi  in  quelle  occasioni.  Quan- 
tunque i  certami  dovessero  aver  luogo 
indistintamente  tra  Francesi  e  Fran- 
cesi, tra  Italiani  e  Italiani,  e  tra  que- 
sti e  quelli  a  capriccio  dei  campioni, 
pure  sì  erano  quasi  senza  premeditazio- 
ne formate  due  squadre,d  Italiani  l'una, 
di  Francesi  1'  altra,  eh'  erano  desiose 
di  veuire  tra  loro  a  cimento,  aiutan- 
dosi scambievolmente  a  riportar  vit- 
toria de'  nemici.  Quindi  naturalmente 
v'erano  due  partiti,  ciascuno  de'quali 
ardentemente  bramava  il  trionfo  dei 
suoi,  cui  incoraggiavano  con  ogni  pos- 
sa a  combattere  con  valore  in  quella 
lotta,  nella  quale  si  era  posto  di  mezzo 
l'onor  nazionale  dei  due  popoli. 

In  questo  modo  si  andavano  pre- 
parando gli  animi  ad  una  lizza,  che 
avrebbe  potuto  essere  il  segnale  di  gra- 
vi disastri  ,  se  le    accidentalità   attuo- 
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sferiche  non  vi  avessero  frapposto  osta- 
colo. Non    erano    ignote    al    Monarca 
quelle    disposizioni  *,    ma    fidando    nel 
valore  de' suoi,  sperava  veder  umiliata 
la  baldanza  di   coloro  che  sospettando 
le   sue   critiche  circostanze,  comincia- 
vano a  rodere   il  freno  col   quale  li  te- 
neva  soggetti.  Né   vi   fu  modo  di  pro- 
crastinare  ad   altro   giorno  quella  ten* 
zone  ,     poiché    tutto  essendo  disposto 
per   la   partenza,   una   porzione  dell'e- 
sercito che  doveva  accompagnarlo  erasi 
di   già  avviata,  e  con    essa   le  munizio- 
ni,  gli   attrezzi,  le   artiglierie,   i  baga- 
gli, di    modo  che  la   variazione  di  un 
sol  dì   portava   gravi  sconcerti   nell'or- 
dine del   cammino  e  delle  pause.  Per 
altra    parte,  come  a   niente  più  calma 
ebbe    riflettuto  a   quello  che    avrebbe 
potuto  succedere  ove   l'esito  della  pu- 
gna non  avesse  corrisposto  alle  sue  spe- 
ranze, non    gli   fu  discaro   di  aver  po- 
tuto allontanare  quei    disordini  che  per 
giovanile  irrillesiione  si  era  quasi  pro- 
caccialo. Cionnondimeno   non  fu  per- 
duto   quel    giorno  ,    mentre    un'  altra 


funzione,  quantunque  di  genere  aiTat. 
to  diverso,  trattenne  la  curiosità  del 
pubblico  sino  all'ora  appunto  in  cui 
dovea  aprirsi  il  torneo.  Carlo,  dacché 
avea  occupato  quel  Regno,  non  avea 
ancora  formalmente  assunto  il  titolo  di 
sovrano,  né  secondo  il  costume  dei  re 
di  Napoli  era  stato  rivestito  delle  inse- 
gne reali,  né  avea  ricevuto  colla  so- 
lita pompa  il  giuramento  di  fedeltà 
dalla  Nobiltà  e  dai  Magnati.  Quindi 
non  volle  di  cola  dipartirsi  senza  che 
tutte  queste  formalità  fossero  adem- 
piute-, e  fu  ad  esse  destinata  la  mat- 
tina di  quel  giorno  stesso,  vigilia  del- 
la sua  partenza.  Era  verso  la  metà  di 
maggio,  e  l'alba  pareva  foriera  di  un 
bellissimo  giorno.  Appena  i  primi  rag- 
gi del  sole  cominciavano  ad  indorare 
la  cima  dei  monti  ,  una  moltitudine 
non  numerabile  ingombrava  le  stra- 
de ,  ed  assediava  le  porte  della  catte- 
drale ,  che  dovea  essere  il  teatro  di 
quella  solennità.  Questo  gotico  e  mas- 
siccio edifizio  era  stato  colla  massima 
ricchezza  apparato  j  ed  appuuto  per- 
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cliè   n    era   slato   per  più  giorni  vieta- 
to    ai    curiosi    1'  ingresso  ,    onde    non 
fosse   frapposto   ostacolo   ai   lavori,  pel 
compimento    de"  quali   scarseggiava    il 
tempo,  era   grande   in   tutti    il   deside- 
rio  di    penetrare    nell'  interno  ,    e    di 
godere   delle   cerimonie  di    quella    sa- 
cra  funzione.  Ma  prima  che  le   porte 
fossero  aperte  ,  due   ale  di   alabardie- 
ri ,  coperti   delle   rilucenti   loro  arma- 
ture di    pulito   acciaio  ,  allontanavano 
la  folla;  e  a   guardia  di    quelle  stesse 
porte,  disposti   in   due  lunghe  file  che 
sino  all'  aitar    maggiore  si  protende- 
vano, schieraronsi   gli   Svizzeri,  pron- 
ti a   secondare     gli     alabardieri  ,    ove 
questi     dalla    forza    dell'  ondeggiante 
moltitudine  fossero   stati  respinti.  Bel 
colpo   d'occhio  offrivano  queste  trup. 
pe  (che   fin   d'  allora  vendevano  ai  so- 
vrani  stranieri   il   loro  coraggio    e    la 
loro    fedeltà)  nell'antica    loro    foggia 
di    vestire   in  largo  abito  di   scarlatto 
sovrapposto  a   giustacuore  ed  a  calzo- 
ni di  buffalo.  Ma  il  più  curioso  e  varia- 
to spettacolo  lo  presentava  cjuella  fol- 
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la  stessa  di  popolo ,  nella  massima 
parte  composta  dell'  infima  classe  , 
classe  che  offriva  allora  assai  più  che 
a'  di  nostri  ,  singolari  contrasti  sia 
ne' suoi  costumi,  sia  nel  modo  di  ve 
stire.  Quei  volti  bruni  ,  quei  linea- 
menti pronunciati  ,  quegli  occhi  ge- 
neralmente neri  ,  grandi  e  vivacissi- 
mi, quelle  vesti  ingegnosamente  pan- 
neggiate ,  quantunque  in  gran  parte 
composte  di  laceri  pezzi  di  stoffe  o 
rosse  ,  o  cilestri  ,  o  violette  ,  gettate 
6ulle  spalle  con  una  specie  di  appa^ 
rente  negligenza,  sorprendeva  l'im- 
maginazione, massime  degli  stranieri 
non  avvezzi  a  quello  screzio  di  fiso- 
nomie  e  di  colori.  Quelli  ne'  quali 
era  più  grande  la  curiosità,  e  che  vo- 
levano penetrare  nell'interno  del  tem- 
pio anche  a  dispetto  delle  alabarde  e 
del  muro  opposto  dalle  guardie  sviz- 
zere, non  abbandonavano  le  vicinan- 
ze delle  porte  della  cattedrale,  ed  aspet- 
tavano con  impazienza  il  corteggio 
reale  per  entrare  dietro  ad  esso;  quel- 
li poi  ch'erano  disposti  a  contentar- 
le. Od.  t.  ///.  5 
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si  di  vederne  11  passaggio,  senza  osa- 
re assalire  quell'ingresso,  che  dive- 
niva pericoloso  tanto  a  difendere  quan- 
to a  sforzare,  passeggiavano  su  quella 
piazza,  sulla  quale  anticamente  si  al- 
zava un  tempio  dedicato  ad  Augusto, 
ed  un  anfiteatro,  di  cui  si  osservano 
tuttora  numerosi  vestigi.  Altri  ,  rac- 
colti in  gruppi  intorno  a  quel  pie- 
destallo su  cui  posava  già  un  tempo 
la  statua  di  Tiberio,  stavano  favellando 
o  della  funzione  che  dovea  aver  luo- 
go al  tempio,  o  del  torneo,  al  qua- 
le più  particolarmente  era  rivolta  la 
pubblica  aspettazione;  e  molti  anco 
parlavano  di  cose  assai  meno  impor* 
tanti,  ma  queste  come  quelle  accom- 
pagnavano con  energica  azione  pan- 
tomimica sì  delle  braccia  che  degli 
occhi  ,  particolarità  tutta  propria  di 
quel  popolo  veramente  drammatico  , 
e  che  sarebbe  capace  di  ogni  più  ge- 
nerosa azione,  se  non  fosse  avvolto 
nelle  tenebre  della  più  profonda  igno- 
ranza. 

Dopo  un  aspettar  lungo,  il  cannone 
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citi   Castel  SantJElmo   annunciò  final- 
mente che  il  Monarca  di  Francia  lisciva 
dal   suo   palazzo   per    avviarsi   al   tem- 
pio. Allora   il  trambusto   divenne  ge- 
nerale.  1   cannoni   delle  altre   fortezze 
lisposero   a   quel  segnale,  ed   i  basti- 
menti  ancorati   nella   baia  ,   quasi  tut- 
ti  nel   medesimo   istante  ,  fecero  rim- 
bombar l'aria  del  fragore   dei   bellici 
stromenti.   Le    campane    delle    chiese 
suonarono   a   gloria,  il   popolo   iu  tu- 
multo   si    affollava    nelle    vie    per    le 
quali  doveva  passar  il  corteggio.  Apri- 
vano la   marcia  i  lancieri,  le  cui  vario- 
pinte banderuole  sovrapposte  all'  asta 
della  lancia  sventolavano  a  capriccio  dei 
venti, e  li  seguiano  i  corazzieri,  le  cui  ri- 
lucenti armature  riverberavano  i  raggi 
del   sole,  ed  abbarbagliavano   gli   oc- 
chi  che    osavano    arrestarvisi    sopra   $ 
quindi    cinquecento  Svizzeri   a   piedi  , 
e  dietro  ad  essi  mille  Guasconi  prece- 
devano i   dugeuto    gentiluomini     della 
guardia  del  Sovrano  ,  i  quali  tutti   nel- 
l1  uniforme  più  sfarzoso   circondavano 
il   Monarca.  Questi ,  montato  sovra  uà 
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superbo  cavallo  normanno  ,la  cui  bar- 
datura di  velluto  bianco  ricamato  in 
oro  gli  cadeva  quasi  sino  sui  garetti } 
procedeva  in  mezzo  ad  essi  con  impo- 
nente maestà.  Non  vestiva  allora  coraz- 
za ,  né  si  copriva  con  elmo  come  allor- 
quando entro  in  Firenze  •,  ma  uno  sfar- 
zoso manto  di  velluto  cremesi ,  tutto 
punteggiato  di  striscie  d'  oro  con  fi- 
nissimo gusto  disposte  ,  e  foderato  di 
candido  armellino,  gli  scendeva  dal- 
le spalle  e  sulla  groppa  del  corridore 
con  istraordinaria  lunghezza.  Un  giu- 
stacuore di  seta  bianca,  a  ricamo  in 
fiori  di  gusto  chinese  ,  gli  copriva  il 
petto,  su  cui  stavano  disposti  diversi  or- 
dini cavallereschi  di  brillanti  ,  fri  i 
quali  primeggiava  quello  di  San-Miehe- 
le  ;  ed  i  calzoni  pure  di  seta  bianca  ,  ma 
di  tessuto  e  non  a  maglie  ,  s' internava- 
no negli  stivaletti  di  pelle  gialla  >  i 
quali  incominciavano  alla  metà  della 
gamba  dov'erano  amplissimi,  e  gra- 
datamente diminuendo  imboccavano  il 
piede,  il  cui  calcagno  era  guernito  del- 
lo speron  d'oro,  distintivo  del  Mo- 
narca. 
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A  lui  d'accanto,  ed  alla  destra, 
stava  lo  stesso  Guglielmo  Brissonetto  , 
vestito  degli  abiti  richiesti  dalia  emi- 
nente  dignità  di  cui  era  stato  pochi 
mesi  addietro  insignito  in  Korat  dal 
pontefice  Alessandro.  Montava  un  ca- 
vallo bianco  ;  e  la  magnificenza  della 
sua  veste  violacea  ,  sovrapposta  alla 
sua  tonaca  ricamata  in  oro  ,  s'  accor- 
dava in  modo  più  che  acconcio  a  quel- 
la nobile  sua  fis  nomia,  alla  quale  sa- 
peva dare  Y  imponente  maestà  di  un 
principe  della  Chiesa.  La  sua  mano 
destra  ,  nel  cui  dito  anulare  risplen- 
deva ampia  preziosa  gemmarsi  alza- 
va lentamente  ,  e  spargeva  benedizio- 
ni sul  popolo  ,  avvezzo  ad  inchinarsi  e 
a  prosternarsi  dinanzi  ai  personaggi  di 
quella   sfera. 

Era  forse  di  etichetta  in  quei  tempi, 
che  il  JNauo  del  Re  stesse  sempre  a  si- 
nistra del  suo  padrone  j  ma  in  quella 
circostanza  il  Monarca  credette  di  de- 
viare da  quella  consuetudine  ,  essendo 
intenzion  sua  che  nulla  di  ridicolo  ve- 
nisse a  diminuire  la  maestà  di    quella 

5* 


78 
funzione;  e  si  era  avveduto  che  in 
Firenze  la  vicinanza  di  quel  buffone  , 
che  assumeva  l'aria  della  più  comica 
importanza  ,  non  avea  poco  contribuito 
a  sollevare  gli  animi  da  quella  specie 
di  terrore  che  il  suo  nome  avea  sparso 
nel  popolo.  Cosi  al  posto  di  lui  cava'- 
cava  Gilberto  di  Monpensieri  ,  che  in 
qualità  di  luogotenente  del  Regno  do- 
veva rimanersi  in  Napoli  ;  e  gli  te- 
nevano dietro  il  gran  contestabile  D'O- 
bignì  ,  ed  il  siniscalco  di  Belcari ,  e 
quindi  secondo  il  grado  tutta  la  pri- 
maria Nobiltà  insignita  delle  più  co- 
spicue cariche.  Altri  dugento  Svizze- 
ri chiudevano  il  corteggio ,  e  colle  lo- 
ro pesanti  alabarde  contenevano  lonta- 
na la  folla,  che  senza  di  quelle  punte 
si  sarebbe  rovesciata  loro  addosso  co- 
me torrente,  le  cui  onde  s'incalzano 
reciprocamente.  I  tamburi  ,  le  trombe , 
i  timballi  faceano  eccheggiarl'  aria  coi 
variati  loro  suoni  ;  e  le  acclamazioni 
del  popolo  ,  sempre  disposto  a  lasciarsi 
allucinare  dall'  esteriorità  della  pom- 
pa ,  confondendosi  col  fracasso  delle 
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campane   ed  il  -rumore    dei    cnnnoni, 
formavano  un   trambusto   più  facile   a 
concepirsi   che  ad    essere  descritto. 

Giunta  alla  porta  maggiore  del  tem- 
pio ,  scese  la  comitiva  da  cavallo,  e 
lasciati  i  corridori  alla  guardia  degli 
scudieri ,  s' inoltrò  coli'  ordine  dall'  eti- 
chetta prescritto.  Rivestito  degli  abiti 
sacerdotali ,  e  circondato  da  tuttala  ge- 
rarchia ecclesiastica,  le  si  fé'  incontro 
1'  Arcivescovo  ,  che  guidò  il  Re  verso 
il  trono  preparato  alla  destra  dell'aitar 
maggiore.  Appena  il  Monarca  toccò  la 
linea  del  balaustro  ,  che  la  comitiva 
de'  suoi  che  1'  aveano  colà  accompagna- 
to ,  quasi  cessando  dalle  sue  funzioni, 
si  arrestò  ,  cedendo  quell'  onore  ai  Ba- 
roni italiani  ,  giacché  non  come  re  dei 
Francesi,  ma  come  re  dei  Napoletani 
veniva  colà  dentro  ricevuto.  I  soli  Gu- 
glielmo Brissonetto  come  cardinale  e 
Gilberto  iMonpensieri  come  viceré  v'eb- 
bero adito  ,  e  si  assisero  ciascun  sulle 
sedie  che  a  tenore  dell'eminente  loro 
grado  erano  ad  essi  state  a  fianco  al 
Monarca    preparate.  Salito   sul  trono, 
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gli  furono  presentale  le  insegne  reali  ; 
e  quindi  nelle  debile  forme  prestaro- 
no giuramento  di  fedeltà  prima  il  Cle- 
ro ,  poscia  i  Rappresentanti  del  Re- 
gno ,  la  Nobiltà,  e  di  mano  in  mano 
Te  diverse  corporazioni  di  secondo  e 
terz'  ordine. 

Durante   questa   non  tanto  breve  ce- 
rimonia ,   una   scelta   e    numerosa    or- 
chestra  faceva   ecebeggiare  le  volte  di 
quel   tempio   con    una   musica  pio  che 
profana,  frattanto   che   sulla   piazza  le 
bande   militari    si    rispondevano    con 
brillanti    armonie,  che  sarebbero  state 
opportunissime   in    un   giorno  di  bat- 
taglia.  Fu   quindi   occupato    il    pulpi- 
to  dall'  oratore  che   in   nome    del   po- 
polo dovea  favellare.  Giovanni  Giovia- 
no   Fontano  ,  che   fino   a   quel    giorno 
si   avea  acquistato   fama  non   tanto  di 
dotto   quanto   di   ottimo     e    costumat 
cittadino,     affezionalo  ai   Principi  di 
Aragona,  alcuni   de'  quali   avea  nel! 
lettere   istruiti  ,   altri    come   segretari 
serviti,  dimentico  e  di   sé   slesso,  e  d 
quanto  avea  già  detto  ed  operalo  ,  s 
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diffuse  in  isdolcinate  lodi  del  novello 
Monarca  oltramontano  ,  e  studiossi 
di  vestirle  in  modo  che  non  soltanto 
tornassero  a  gloria  di  quel  principe, 
quanto  a  disdoro  degli  antichi  suoi 
padroni;  né  gli  corse  alla  mente  che 
così  operando,  assai  più  che  gratitu- 
dine da  quello  a  cui  l'incenso  è  di- 
retto ,  il  versatile  adulatore  si  acqui- 
sta infamia  :  che  per  infami  ,  a  pa- 
rer nostro  ,  si  hanno  a  tener  coloro 
che  leccano  i  favori  della  fortuna  fin- 
ché son  tali  ,  pronti  a  vilipenderli 
quando  sono  da  quella  cicca  ed  in- 
stabile Dea   abbandonati. 

Terminata  quella  funzione  con  al- 
tre cerimonie,  la  descrizione  delle  qua- 
li noi  ometteremo  per  non  tediare  i 
nostri  lettori,  a  molti  de'cjuali  saran- 
no già  note,  mentre  presso  a  poco  si 
rassomigliano  tutte,  si  dispose  il  no* 
vello  Monarca  a  restituirsi  al  suo  pa- 
lazzo, dove  ,  a  tenore  di  quanto  era 
stato  stabilito  ,  doveva  cambiar  abiti, 
e  dopo  breve  riposo  recarsi  all'  anti- 
teatro preparato   pel  torneo.  Il  cielo, 
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che  sino  a  quel  tempo  era  stato  puro- 
e   sereno,  divenne  tutto   ad   un    tratto 
torbido  e   nero.  Oscuri  nuvoloni  spin- 
ti   da   un   impetuoso  vento  di   setten- 
trione   si    accavallarono     improvvisa- 
mente sulla   città;  <d    il    fragore  del 
tuono,   preceduto   da   spessi  lampi  che 
squarciavano   le   nubi,  venne  a   fram- 
mischiarsi  allo  strepilo  delle  campane 
e   dei   cannoni.    Nondimeno   la  comi- 
tiva  procedette  con   ordine  sino  ad  un 
certo    punto,  dove  alcuni  rari  e  grossi 
goccioloni   di  acqua    non    rispettando 
gli   abiti  sfarzosi   di   quel   nobile  cor-i 
teggio,  furono  riconosciuti   comeifo-a 
rieri  di  un  inevitabile  ed  orribile  tem-a 
porale.   Allora   pel    primo   il   Monarca 
francese  die   di   sprone  al   suo     corri- 
dore ,  che  sorpreso  da   queir  improv- 
viso  incitamento  ,  s'  impennò    ad    un 
tratto,  e  come  avesse  avuto  le  ali  lo  • 
portò   in   pochi    minuti   al   palazzo  re-  i 
ale  ,  dove  giunse  seguito   da  quei  pò-  o 
chi   che  aveano  potuto  tenergli  dietro; 
e   vi   giunse  appena  che    si    squarciò  i 
il  seno  di  quegli  accavallati  nuvoloni  :i 
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e  dirottlsima  pioggia  si  rovesciò  su 
quelle  falangi  di  cortigiani  e  di  guer- 
rieri. Il  cardinal  Brissonetto  ,  a  cui 
parve  che  la  sua  dignità  non  permet- 
tesse di  correre  a  briglia  sciolta  come 
un  giovine  officiale  dietro  al  Monar- 
ca ,  riparò  in  una  chiesa.  La  confu- 
sione si  sparse  per  tutto,  e  quindi 
gli  urti  de'cavalli,  le  grida  degli  ur- 
tati ,  lo  spavento  di  quelli  che  si  ve- 
deano  minaccciati  dalle  linee  di  quella 
cavalleria  che,  parte  per  dovere,  par- 
te per  isfuggire  all'acqua,  correva  con 
impeto  per  le  strade  ,  in  quei  mo- 
menti troppo  anguste,  cangiarono  in 
lutto  quella  scena,  dalla  quale  si  era 
sperato   un  effetto   del   tutto    diverso  5 

d  il  furore  di  quel  temporale  non 
venne  meno  che  sul  far  della  notte  , 
togliendo   in   tale   maniera    ogni    spe- 

anza  di  torneo  a  coloro  ch'erano  a  idi 
di  quello  spettacolo.  Così  furono  pu- 
re   maltrattati   varii   archi    di    trionfo 

h' erano  stati  eretti  con  una  pompa 
tino  a  quei  giorni  ignota;  così  furo- 
io    guasti    e    resi    inutili    immensi  e 
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costosi  preparativi  di  una  sontuosa  il- 
luminazione che  in  quella  sera  dovea 
aver  luogo  per  festeggiare  la  solenni- 
tà di  quel  giorno. 

Allora  la  superstizione  ripigliò  tut- 
ti i  suoi  diritti  ,  e  moltiplicò  le  sue 
predizioni  ed  i  suoi  terrori.  Il  Cielo 
avea  evidentemente  disapprovato  quel- 
r  atto  formale  di  straniera  usurpazio 
ne.  Doveano  indubitatamente  i  Fran- 
cesi essere  cacciati  da  quel  Regno  che 
ai  legittimi  re  aveano  tolto.  In  tal  mo- 
do s'  inorgoglivano  coloro  che  per 
Ferdinando  parteggiavano  ,  e  scema- 
vano di  coraggio  i  loro  avversaria 
Queste  erano  le  disposizioni  che  an-ù 
davano  preparando  gli  animi  agli  av 
Yenimenti  che  siamo  per    narrare. 


CAPITOLO    IV. 


Guardasi  l'uri  e  1'  altro  :  e  tutti  insieme 
IVIir^u  d'  intorno  di  stupor   confusi 
E  di   timor  d'insidie.  E  JNiso  intanto 
Vie  più  si  cela.  Ed  ecco  un  altro  fiero 
Colato  cb'avea  di  già   librato,   e  dritto 
Di  sopra  gli  si  spicca  dall'orecchio, 
E  per  l'aura  ronzando  in  ooa  terapia 
Si  conficca  di  Tago  ,  e  passa  a  1'  altra. 

Vi  KG  ILIO. 

Traduz.    di  Annidai  Caro,, 


ppena  il  Monarca  di  Francia  ebbe 
abbandonate  le  rive  del  Sebeto ,  cbe 
diversi  corrieri,  travestiti  ,furouo  dal- 
la fazione  che  si  agitava  pel  ritorno  di 
Ferdinando  spediti  con  quella  notizia, 
Sib.  Od.  u  III.  6 
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altri  ali1  esercito  de'  Collegati  verso 
Piacenza ,  altri  allo  stesso  Ferdinando 
in  Messina,  ed  alcuni  &ÌY  Asilo  di  fe- 
de. 11  primo  dei  corrieri  che  giunse 
in  quest'ultimo  campo,  giacché  con- 
viene osservare  che  per  maggior  cau- 
tela ne  furono  spediti  varii  sugli  stes- 
si punti  e  per  diversi  cammini  ,  fu  os- 
servato dalla  cima  del  monte  nel  mo- 
mento in  cui  il  principe  Federico  si 
disponeva  ad  abbandonar  quella  valle 
seguito  dal  fido  suo  Demetrio  ,  per  rag- 
giungere T  esercito  di  Gonzales  da  Cor- 
dova. La  notte  era  oramai  vicina  ,  i 
cavalli  insellati  ,  ed  il  Principe  ,  cir- 
condato da  quei  bravi,  stava  contrac- 
cambiando atti  di  amicizia,  quando  il 
segnale  fu  veduto  sulla  cresta  della 
montagna  verso  settentrione.  Siccome 
in  quella  ristretta  circonferenza  la  più 
piccola  cosa  era  un  avvenimento  ,  cosi 
tutti  si  affollarono  a  quella  parte  da 
incontrar  il  corriere  ,  che  appena  pote- 
va parlare  tanto  era  dal  camminar  rapi- 
do ed  incomodo  stanco  e  sfinito.  I\ou- 
dimeno  le  interrogazioni  si   moltipli- 
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cavano.  —  D'  onde  venite  ?  —  Che  ci 
recate  ?  —  e  simili  ,  si  ripetevano  in 
tutte  le  bocche  j  e  non  fu  senza  fatica 
che  colui  potè  finalmente  esclamarti  :  » 
Giuro  a  Diana  ,  lasciatemi  respirare  ». 
—  «  Si  ,  respirate  ,  ma  parlate  ,  ma 
dite  )>  }  ed  il  nostro  corriere  ,  gettan- 
do in  aria  una  bianca  berretta  da  mu- 
gnaio ,  grido  con  quanto  fiato  avea  nei 
polmoni:  «  Giuru  a  Diana  ,  viva  noi  j 
Carlo   è   ripartito   per  la   Francia  ». 

A  queste  parole  jl  tumulto  divenne 
generale.  Dimentichi  che  la  lor  sicu- 
rezza dipendeva  dallo  starsi  occulti  ed 
ignoti  ,  non  fu  loro  possibile  di  frena- 
re una  pazza  gioia  che  poteva  divenire 
funesta.  —  Carlo  è  ripartito  per  Fran- 
cia ,  gridavano  —  Carlo  fugge.  —  Per 
verità  questa  notizia  era  per  quei  de- 
relitti tanto  importante,  che  diveniva 
diflicile  T  impedir  loro  che  ne  mani- 
festassero il  contento.  Gli  inebbriava 
r  idea  che  presto  avrebbero  forse  po- 
tuto ritornare  ai  loro  focolari,  in  quel 
momento  occupati  da  prepotenti  nemi- 
ci j  rivedere  quali  la  spoaa  ,  quali    i   fi- 
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gli,  e  quali  anche  le  mura  ed  ì  sassi  , 
poiché  ad  un  esule  i  sassi  e  le  mura 
della  patria  sono  oggetti  cari  e  prezio- 
ì>i.  L'  immaginazione  vivace  di  alcuni 
di  essi  fecondando  gT  impulsi  del  na- 
tivo entusiasmo  ,  improvvisò  alcune 
canzoni  ,  le  quali,  adattata  loro  nel 
punto  stesso  una  conveniente  musica  , 
passavano  ben  presto  di  bocca  in  boc- 
ca ,  e  s'  imprimevano  nella  memoria 
colla  stessa  facilità  con  cui  un  dito 
s'  impronta  in  una  molle  cera.  Così  , 
festeggiando  e  cantando  ,  e  dimentican- 
do tutte  quelle  precauzioni  che  fino  a 
quel  giorno  gli  aveauo  salvati,  giunse- 
ro dinanzi  al  Principe,  il  quale,  pri- 
ma di  aprire  il  plico  consegnatogli  dal 
Mugnaio  di  San-Germaoo,  si  aifreltò 
ad  insinuar  loro  silenzio  e  quiete,  se 
pure  amavano  non  essere  scoperti  pri- 
ma che  potessero  trar  profitto  da  quel- 
la importante  notizia.  Ma  la  moltitu- 
dine non  riflette;  e  non  pensava  di  fat- 
ti che  alla  fin  fine  la  loro  posizione 
non  diveniva  molto  migliore  ,  e  che  re- 
stavano tuttora  pericoli  da  vincere,  e- 
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sorelli  da  distruggere,  fazioni  da  di- 
sperdere ,  insomma  mille  ostacoli  da 
suoerare  ,  ostacoli  che  sempre  accom- 
pagnano le  divisioni  intestine  di  un 
popolo  nei  momenti  che  una  forza  stra- 
niera lo  conquide:  laonde  a  dispetto 
delle  preghiere  del  principe  Federico 
e  de'  più  assennati  ,  la  notte  fu  passata 
in  canti  patriottici  ed  in  reciproche 
congratulazioni.  Queste  circostanze, 
che  facevano  temere  al  Principe  che 
ben  presto  non  pervenisse  all'  orecchio 
de'  Francesi  la  notizia  di  quel  loro  asi  • 
lo  ,  e  premuroso  per  altra  parte  di  ef- 
fettuare la  sua  unione  con  Gonzales  di 
Cordova  ,  lo  determinarono  a  levar 
quanto  più  presto  quel  campo  ,  affret- 
tandosi verso  Seminara  per  raggiunge- 
re il  grosso  delT  esercito  ,  giacché  tali 
erano  le  preventive  disposizioni,  cioè 
che  tosto  che  il  presidio  di  Napoli  ve- 
nisse ad  essere  scemato  per  la  partenza 
di  Carlo  ,  Ferdinando  moverebbe  da 
Messina  su  Reggio  ,  e  Gonzales  si  av- 
vierebbe  co'  suoi  verso  la  Capitale. 
Come  però  i  primi  impeti  della  gioia 
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diedero  luogo  alia  riflessione  ,  la  calma 
tornea  schierare  dinanzi  a  tutti  la  ne- 
cessità di  fare  i  loro  preparativi  di  par- 
tenza  colla   massima  quiete-,  e  gì'  im- 
barazzi ed  i  pericoli  di  un  viaggio  non 
tanto  breve  ,  io  mezzo  a  paese  occupalo 
da  nemici  ,  diedero  a  pensare  anche  a 
coloro   che   si  mostravano  i  più  arditi. 
3\Tè  veramente  quella    ritirata    sarebbe 
stata  per  sé  stessa  assai  difficile  ,  ove  si 
fosse   trattato  di   un  drappello  di  valo- 
rosia*  quali  erano  noti   tutti  i  sentieri 
più  angusti   di  quei  monti -,  ma  ciò  che 
la    rendeva  tale,  erano  le  donne,  erano 
alcuni  fanciulli ,  e  cinque  o  sei  vecchi , 
i  quali  si  erano  inconsideratamente  al- 
lontanati da  Napoli  al  primo  giungere 
dei    Francesi  per  tener  dietro  quali  ai 
mariti  ,  quali   ai  padri   e   quali   ai  lo- 
ro figli.  1   pochi  giovani  che  non  avea- 
no  colà   né  padre  né    sposa,  propone- 
vano di   lasciarsi  addietro  quell'  inutile 
treno  -,  ma  questo  partito  svegliò  lamen- 
ti senza  fine, e    querelecontro  quelli  ai 
quali   era    inconsideratamente  scappa- 
ta   di   bocca    quella    proposizione  }    e 
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per  aver  pace  furono  anzi  obbligati  a 
dire  che  ciò  non  era  stato  che  uno  scher- 
zo :   tanto   le  donne  se  I*  aveano  presa 
a  cuore. 

Determinata  così  la  partenza  di  tut- 
ti ,  furono  ripiegate  le  tende  ,  e  fatta 
una  rivista  generale  dal  Principe  affi- 
ne di  dispor  la  marcia  in  modo  che 
riuscisse  meno  incomoda  e  pericolosa. 
Gli  uomini  ben  armati  ed  in  istato  di 
combattere  erano  sessantaquattro  ,  ven- 
titré le  donne,  e  dodici  o  quindici  vec- 
chi e  fanciulli.  Aveano  con  loro  da  cir- 
ca quaranta  cavalli  ,  ed  alcune  slitte 
lunghe  e  strette  ,  costrutte  a  posta  per 
trasportare  i  bagagli  per  quelle  anguste 
strade.  Quindi  si  determinò  che  dodici 
o  quattordici  cavalli  sarebbero  impie- 
gati pel  treno  degli  attrezzi  ,  delle  don- 
ne ,  de'  vecchi  e  dei  fanciulli  ,  ai  quali 
sarebbero  rimasti  in  guardia  ,  per  pre- 
venire le  accidentalità  del  cammino  , 
una  dozzina  d'  uomini  ben  armati.  H 
rimanente  dei  cavalli  fu  distribuito  ad 
altrettanti  cavalieri  che  a  vicenda  do- 
veano  precedere  il  convoglio  alT  avan- 
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guardo  ,  e  scortarlo  alla  coda.  Il  rima» 

nente  a  piedi  ,  percorrendo    i   sentieri 

scorciatoi,  doveano   far  1'  uffizio  di  e- 

splor.itori. 

Così  dispostele  cose  ,  furono  imman- 
tinenti  spediti  quattro  uomini ,  ai  qua- 
li venne  affidato  Y  incarico  di  avanzar- 
si e  retrocedere  a  vicenda  ,  e  a  misura 
che  trovavano  iibero  il  cammino  ;  e 
Demetrio  fu  tra  questi. 

All'  indomani,  allo  spuntar  dell'al- 
ba ,  si  posero  in  marcia  tutti  ,  da  prin- 
cipio con  quella  confusione  insepara- 
bile da  tali  circostanze  }  ma  a  poco  a 
poco  ,T  ordine  succedendo  ,  lecose  pro- 
gredirono a  dovere.  Annibale  Trivul- 
zio  accompagnava  il  Principe  all'  ava n- 
guardo  ;  e  Lodovico  a  cavallo  coman- 
dava il  drappello  retroguardo.  Tale  di- 
sposizione non  andò  sulle  prime  trop- 
po a  genio  a  quel  vecchio  guerriero  , 
perchè  credette  che  gli  fosse  stato  affi* 
dato  quel  posto  come  uno  de'  meno 
pericolosi }  ma  giudicando  poi ,  che  se 
realmente  era  tale  fino  a  che  si  trova- 
vano impegnati  in  quelle  gole,  diveni- 
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va  in  appresso  il  più  importante  tosto 
che  si  fossero  veduti  fuori  di  esse,  pi- 
gliò il  suo  partito  ,  ed  aprì  la  conver- 
sazione con  quelle  dame  ,  molte  delle 
quali  erano  più  che  belle  ,  e  che  adagia- 
te sulle  lunghe  slitte  aveano  l'aria  di 
quelle  vivandiere  che  sogliono  tener 
dietro  agli  eserciti.  Fra  queste  poi  si 
trovava  la  sua  amabile  pupilla  ;  e  la  pre- 
dilezion  sua  per  quella  infelice  don- 
zella era  cresciuta  a  segno  che  andava 
orgoglioso  di  vederla  sotto  alla  imme- 
diata   sua   tutela. 

((  Eccomi  dunque,  diceva  egli  ca- 
valcando a  fianco  alle  slitte  quando 
la  strada  lo  permetteva  ,  o  dietro  ad 
esse  quando  si  trovava  angusta,  ecco- 
mi destinato  alla  guardia  delle  donne 
come  un  eunuco  alla  sorveglianza  del 
serraglio.  Bell'  impiego  per  un  coman- 
dante generale!   » 

«  Parmi.  General  Trivulzio,  rispon- 
deva una  Signora  alla  quale  quaran- 
tacinque anni  di  età  davano  il  dirit- 
to Ai  parlare  con  libertà,  parmi  che 
quest'  impiego  non  dovrebbe    dispia- 

6* 
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cervi  tanto,  a   meno  che  non   siate  cam- 
bialo da  qualche  tempo  in  poi.  Quando 
vi    conobbi   per  la   prima    volta   dieci 
anni   sono  ...   ». 

«  Dieci  anni  sono!  ripigliava  Tri- 
vulzio:  Signora  volevate  dire  del  14-j, 
1  anno  del  Giubileo  ,  e  sono  adesso 
vent'anni.  Se  vi  sovviene  si  fu  in  Ro- 
ma al  convito  delle  nozze  di  Giovan- 
ni della  Rovere  nipote  di  Sisto  IV 
colla  figlia  di  Federico  di  Montefeltro. 
Voi  m'eravate  vicina,  bella  allora  co- 
me una  rosa...  Che  bei  tempi,  Mar- 
chesa mia!  che  bei  tempi ,  corpo  del 
diavolo!  Ma  voi  eravate  già  vedova  da 
cinque  o  sei  anni-,  e  mi  sovviene  ap- 
punto che  aveva  avuto  anch'io  la  for- 
tuna di  perdere  mia  moglie,  e  che  vi 
proposi  un  matrimonio  lì  su  due  pie- 
di. Ma  voi,  per  buona  sorte  ,  mi  ri- 
spondeste che  volevate  pensarvi  un  po- 
co ,  e  v'  ho  pensato  anch'  io  tutta  la 
notte  successiva,  e  la  dimane.  .  .  (  tanto 
è  vero  che  la  notte  è  la  madre  del 
buon  consiglio!  ),  la  dimane  avea  cam- 
biato  pensiero.  Voi   poscia    ahbaudo- 
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naste  Roma  per  seguire  a  Firenze  vo- 
stro zio  Sai v iati  quando  fu  nominato 
arcivescovo  di  Pisa.  Scusatemi,  Mar- 
chesa, io  vi  rammento  delle  tristi  cose; 
nondimeno...  (1)  Ma  mi  avvedo  che 
io   vi   rattristo.   Parliamo  d'  altro   ». 

La  Signora  ,  poco  soddisfatta  della 
memoria  cronologica  del  Trivulzio  , 
finse  di  sentir  grave  rammarico  per  la 
disgrazia  dello  zio,  e  si  condannò  al 
silenzio. 

Egli  allora  si  rivolge  a  due  giovi- 
nette, spose  da  pochi  mesi,  e  che  ave- 
ano  voluto  seguire  i  loro  consorti  in 
quell'esilio.  Queste  non  potevano  te- 
mere le  rimembranze  di  ventanni  ad- 
dietro: laonde  accolsero  di  buon  grado 
il  vecchio  guerriero  nella  speranza  di 
allontanarne  i  timori,  dai  quali  non 
potevano  difendersi  in  quelle  monta- 

(1)  Salviati  arcivescovo  di  Pisa , 
uno  dei  principali  autori  della  con~ 
Ritira  dei  Pazzi  ,  fu  farlo  appiccare 
dai  gonfaloniere  di  Firenze  Cesare 
P  t truce  i. 
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gne.  Fra  quelle  due  signore  stava  Lu- 
cilla timida  come  violetta  che  procura 
nascondersi  tra  l'erbe,  ma  bella  in 
sostanza  come  la  Venete  pudica.  Tri  - 
vulzio  adunque  indirizzandosi  ad  esse: 
a  Come  vi  garba,  disse,  mie  belle 
signorine,  questo  modo  di  viaggiare? 
Certo  dovete  trovarlo  incomodo.  Non- 
dimeno, siete  lì  un  gruppetto  di  per- 
sone avvezze  ai  disagi.  Voi,  marche- 
sina  Savelli,  avete  più  volte  sentito  il 
rimbombo  delle  cannonate,  giacché, 
se  non  m'inganno,  voi  eravate  a  Vel- 
letri  con  vostro  padre  quando  Roberto 
Malatesta  e  Gian  Giacomo  Piccinino 
attaccarono  il  Duca  di  Calabria  a 
Campomorto;  e  siete  stata  obbligata  a 
rifugiarvi  a  Cosenza  dopo  quella  bat- 
taglia rimarchevole*,  e  voi,  signora 
Bianca  Vanosi,  voi  eravate  ancora  in 
fasce  quando  vostro  cugino  Lampu- 
guano  liberò  Milano  da  quel  figlio 
di  Belzebù,  vero  mostro  in  carne  ed 
ossa,  Galeazzo  Sforza.  Voi  non  ve  ne 
ricordatele  potete  ricordarvene  perchè 
avete  ancora    il    latte   sulle  labbra,  ma 
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vi  hanno  fatto  fare  delle  belle  corse 
per  sottrarvi  alle  ricerche  dei  parti- 
giani,  dei  fratelli  ,  e  della  vedova  di 
Galeazzo  Buona  di  Savoia.  La  loro  ven- 
detta doveva  estendersi  sino  sui  bam- 
bini. Povera  Bianca!  Buon  per  voi  che 
v'han  portata  in  Napoli  dove  avete 
trovato  asilo  e  protezione.  —  Della  mia 
pupilla  non  ne  parlo.  Dite,  Lucilla,  non 
avete  ancora  raccontata  a  queste  si» 
guore  la    vostra  istoria?  » 

«  Voi  sapete,  o  signore,  rispondeva 
Lucilla  abbassando  le  lunghe  palpe- 
bre sui  neri  e  grandi  suoi  occhi,  voi 
sapete  se  la  mia  istoria  è  di  un  genere 
che  meriti  di  essere  raccontata  a  per- 
sone  della   sfera   di   queste  dame    ». 

«  E  perchè  uo  ?  ripigliava  il  Tri- 
vulzio.  Nondimeno,  avete  ragione.  Ca- 
pisco che  non  è  questo  il  momenti» 
più  opportuno.  x\desso  non  è  tempo 
di  parlar  di  malinconie.  Quando  i  pe- 
ricoli minacciano  il  corpo  ,  conviene 
esilarare  lo  spirito  per  respingerli  co>i 
coraggio.  Allegria  dunque,  allegria  ». 

Lasciando  quindi     ad    uu   tratto    le 
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donne  ritornava  Trivulzio  al  drappello 
che  avea  sotto  i  suoi  ordini  -,  e  par- 
lando a  questi  delle  battaglie  com- 
battute,» quelli  delle  ferite  riportate 
da'loro  maggiori,  procurava  di  rinfran- 
carli lutti,  affinchè  non  si  mostrassero 
minori  né  di  loro  stessi  né  dei  loro 
padri  quando  si  trovassero  nelle  oc- 
casioni. E  pareva  che  le  occasioni  non 
dovessero   farsi    aspettar   molto. 

11  drappello  dell'  avanguardo  proce- 
deva con  maggior  quiete.  Guidato  dal 
Principe,  naturalmente  cauto  e  taci- 
turno, ed  accompagnato  da  Anniba- 
le ,  al  quale  pensieri  teneri  occupa- 
vano la  mente,  T  avanguardo  ,  diciara, 
noi  ,  camminava  guardingo  ed  in  si- 
lenzio. Vero  è  bensì  che  il  loro  posto 
esigeva  la  massima  cautela,  perché 
potevano  correr  rischio  d'  incontrar 
nemici  nascosti  nelle  macchie,  quando 
la  retroguardia  credeva  di  potersi  im- 
punemente abbandonare  alla  sicurez- 
za ,  sino  che  quei  che  la  precedevano 
non   davano   segno  di   allarme. 

In  tal   modo   progredirono  per  circa 
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sei  ore,  dopo  le  quali,  stando  per  ad- 
dentrarsi in  una  gola  stretta  e  diffici- 
le .  dove  appeua  potevano  camminar 
d:*e  cavalli  di  fronte,  e  per  conseguen- 
za dove  le  slitte  correvano  pericolo 
d;.  essere  rovesciate,  stabilirono  una 
pausa  di  due  ore,  determinati  d'inol- 
trarsi quindi  tutti  a  piedi  non  tanto  per 
alleviare  i  cavalli,  quanto  per  preve- 
nire qualunque  sinistro  accidente.  Die- 
dero perciò  opera  a  rifocillarsi,  ed  a 
riposarsi  per  acquistar  lena  e  vigore 
pel   rimanente  del   cammino. 

Mentr'  erano  in  queste  occupazioni, 
parve  a  taluno  d'  avere  intraveduto 
persone  sopra  una  vetta  alquanto  di- 
scosta ed  ingombra  da  vepri  folti  e 
spinosi,  le  quali  stessero  ad  osservare 
il  campo.  Ma  siccome  di  tratto  in 
tr  ito  si  erano  incontrati  alcuni  pasto- 
ri ,  i  quali  aveano  stanza  per  quelle 
inospite  montagne,  così  si  giudicò  che 
fossero  gente  di  quei  dintorni  ,  mossi 
ad    osservare    per    curiosità,  ed   a   te- 

fersi    nascosti    per  timore.    In   questa 
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esploratori  onde  veriGcare  la  loro  qua- 
lità e  numero,  tanto  più  che  il  con- 
voglio non  dovea  passare  da  quella 
parte,  che  anzi  se  l'erano  già  lascia- 
ta addietro  di   circa  un  mezzo  miglio. 

Dopo   un  conveniente    riposo    s'in- 
ternarono   in    quella    gola    non   senza 
averne     prima    fatta     perlustrare     uni 
parte  dal   giovine  Demetrio  e  da' suoi 
compagni,  ai    quali     era  stato   affidato 
quel!'  uffizio.    11    cammino    divenendo 
estremamente  difficile,    cresceva  l'an- 
sietà, massime   nelle  donne,  tanto  più 
che    si    avvicinava    la    notte.    Gli    uo- 
mini   incoraggiavano    i   cavalli    da  ti- 
ro ,    sostenevano     le    slitte    Dei     pass- 
più    angusti  ,    le    rimettevano    quand< 
si    rovesciavano  ,  di    modo  che   la    so- 
la    avanguardia     stava     sulle     difese 
Erano    in    queste     occupazioni  ,    e    s 
trovavano  appunto  in  uno   strettissimi 
cille    fiancheggiato    da   ambe   le   part 
dai  monti  che  si  alzavano  di  più  brac- 
cia  al   disopra   del  livello   del   cammi 
no,  sì  che  i   cavalli  accoppiati   a   du 
a  due  non   potevano  più  oltre  progte. 
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3 i r  di  fronte,  e  le  slitte,  sebbene 
strettissime ,  occupavano   tutta   la   lar- 

hezza  della  strada.  Furono  perciò 
astretti  per  avanzare  ad  attaccar  di 
ila  i  cavalli,  ed  anche  in  quel  modo 
il  passo  si  trovava  così  angusto  ,  che 
quelli   che   procedevano    innanzi    non, 

otevano  assolutamente  comunicare 
coq   quelli   che   seguivano  i  carri,  sen- 

a  scavalcarli.  Ad  un  tratto  un  drap- 
pello di  Francesi  prorompendo  impe- 
tuosamente da  alcune  fratte  furono 
addosso  agli  Aragonesi  quali  col  fu- 
cile in  mira  ,  e  quali  cogli  archi  te- 
si. «  Arrendetevi  tutti  ,  gridarono  : 
arrendetevi  tutti,  o  siete  morti  ».  Sor- 
presi allimprovvista  proprio  colle  ma- 
ni in  mano,  non  seppero  a  qual  par- 
tito appigliarsi  ,  poiché  altri  aveano 
le  loro  carabine  e   pistole  sui   cavalli, 

ltri  le  spade  nei  foderi ,  ed  erano 
anche  nell'impossibilità  di  essere  soc- 
corsi dai  compagni  ,  i  quali,  quan- 
tunque a  pochi  passi  ,  non  potevano 
sulT  istante  aiutarli  a  cagione  delle 
angustie    sovra    descritte.     Le     donne 
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spaventate  alzarono  grida  di  paura  e 
di  disperazione  •,  i  fanciulli  si  avvi- 
ticchiarono alle  ginocchia  delle  perso- 
ne che  più  si  trovarono  vicine.  Lo- 
dovico Trivulzio  rinvenne  pel  primo 
dalla  sorpresa,  che  non  durò  che  ui 
istante,  durante  il  quale  ebbero  luo- 
go gli  atteggiamenti  ora  descritti}  ed 
appena  i  Francesi  replicarono:  «  Ar- 
rendetevi »  ,  che  tratte  le  pistole  che 
portava  alla  cintola  ne  sparò  una  con- 
tro colui  che  più  gli  stava  vicino.  La 
palla  colpì  il  nemico  nella  parte  an- 
teriore della  spalla  ,  e  lo  rovesciò  a 
terr?.  A  questo  colpo  incoraggiati  gli 
altri  si  accingevano  ad  imitarne  Y  e- 
sempioj  ma  il  tempo  mancò  loro:  che 
tenendo  i  Francesi  il  luogo  più  alto 
e  profittando  della  superiorità  del  si- 
to e  della  sorpresa  ,  balzarono  loro 
addosso  ,  e  quale  atterrando  ,  quale 
minacciando  gli  ebbero  ben  tosto  mes- 
si nelT  impossibilità  di  difendersi.  Lo- 
dovico Trivulzio  diresse  il  secondo 
suo  colpo  sopra  un  altro  avversario, 
ma   nel    momento    stesso    un    enorme 
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3   gli    piombò   tra   capo   e   collo,    e 

ramazzò  semivivo  e  senza  sensi 
al  suolo.  Spicciatisi  così  di  colui  che 
di  altri  poteva  animare  alla  difesa, 
non  fu  difficile  a  pochi  di  que'Fran- 
cesi  lo  spingergli  indietro  per  quel 
cammino  stesso  che  aveano  poco  pri- 
ma percor-o  ,  nella  mira  di  disgiun- 
gerli dai  compagni  ,  mentre  gli  altri 
assalivano  Y  avanguardo  che  ormai 
aprendosi  la  strada  tra  i  bagagli  e  le 
slitte  veniva  in  soccorso  degli  amici. Ma 
era  troppo  dispari  la  lotta.  La  gola  del 
sentiero  era  angustissima*,  un  a  parte  dei 
Francesi  teneva  1' altura  del  monte,  e 
ben  s'avvide  il  Principe  ch'era  assai  dif- 
fìcile il  resistere,  e  che  loro  non  ri- 
maneva altro  scampo  fuorché  di  pro- 
cedere in  fretta  procurando  di  pigliar 
larcro,  e  salire  sulle  creste  laterali  dei 
monti  per  combattere  con  qualche  egua- 
glianza. Ogni  loro  cura  perciò  fu  po- 
sta ad  ottenere  questo  scopo,  che  avreb  - 
bero    anche    difficilmente    conseguito 

he  dovevano  retrocedere  in  uno 
stilato  ad  uno  ad  uno,  ed  incalzati 
da  nemici  che   non   polevauo  offende- 
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re.   Ma  quattro  freccie   fischiarono  ad 
un   tratto   all'orecchio  degli  assalitori 
e  tre  di   queste  colpirono    così    bene 
nel  segno  ,  che  sorpresi   a  loro  volta» 
di   vedersi  aggrediti  senza  sapere    nt 
da   qual   parte   né  da  chi  ,  si  arresta- 
rono  improvvisamente.  Il  giovine  De-» 
metrio  ,  che,  come  dicemmo,  prece- 
deva con   tre  esploratori  il  convoglio^ 
all'udire   in    lontananza  e  dietro  di  se 
i     colpi  di  fucile  ,  si  era  coi  compaia 
gni   soffermato   un   momento:    quindi 
prendendo  con  loro   in   fretta  il   rove- 
scio della  montagna  ,  costeggiarono  il 
cammino  già  percorso;  e  visti  a  cer- 
ta distanza   i  nemici  che  balestravano 
il    loro    drappello,  pigliarono  cauta- 
mente sito  dietro   un   gruppo  di  gros- 
se quercie,  e  li   salutarono  con  quella 
scarica.  Mentre  i  Francesi  stavano  at 
toniti   guardandosi   intorno,    una    se 
conda   salva   di  frecciate  fe'loro  cono- 
scere il    punto  da  cui   partivansi  e  vi 
corrisposero   immediatamente  con  di- 
verse fucilale;  ma   troppo   bene  erano 
quelli   riparati  dietro   le  piante  che  li 
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proteggevano  ,  perchè  loro  potessero 
.  inno.  Intanto  il  Principe  ed  An- 
nibale con  alcuni  compagni  perven- 
nero col  favore  di  quel  diversivo  a 
pigliar  il  largo  ed  a  salire  sulla  cre- 
sta opposta.  Allora  la  zuffa  cominciò 
a  divenir  più  eguale,  e  di  mano  in 
mano  che  avanzavano  ,  sfavorevole  ai 
Francesi  ,  perchè  Demetrio  ed  i  tre 
arcieri  suoi  compagni  lanciavano  im- 
punemente le  loro  freccie,  e  colpiva- 
no quasi  tutte  a  segno.  Dall'  altra  parte 
D.  Federico  ed  Annibale  col  loro 
drappello  aveano  potuto  sparpagliarsi; 
e  trovandosi  in  posizione  dove  era 
impossibile  l'assalire  in  massa,  ac- 
quistarono un  vantaggio  considerevo- 
le. Non  furono  tardi  i  Francesi  ad 
avvedersi  che  aveano  perduta  ogni 
superiorità,  e  minacciati  da  più  parti 
retrocedettero  con  ordine  dietro  i  loro 
prigionieri  ,  i  quali  erano  già  stati 
posti  in   sicuro. 

Non  fu  piccolo  il  dolore  del  Prin- 
cipe quando  si  vide  separato  dai  com* 
l'agni,  e  particolarmente  dal  Trivul- 
zio  ,  poiché ,    cosi    semivivo    com'  e* 


gli    era,  venne,    durante     la    zuffa, 
traspoitato    cogli     altri     prigioni.    Ma 
Annibale   sopra    tutto    non  poteva  dar- 
si   pace.  Oltre   alla    perdita   del  padre, 
dei   quale   s'ignorava  al  giusto   la  sor- 
te,   poiché   si  sapeva  ben ìi  eh' era  sta- 
to  colpito,   ma    non   in   qual   modo  ne 
da   qual  arma,  e^li    si   disperava    per 
la   sua   Lucilla.  Suo  primo  pensiero  fu 
di   correr   dietro  a  quel    drappello,  e 
tentare   di   riavere  gli  interessanti  pri- 
gioni \  ed     in    questo     disegno     riani- 
mando  i   suoi  ,   procurava    di    farsene 
seguire.   Già   ristretti   insieme    comin- 
ciavano  a   retrocedere   verso    la    sotto- 
posta   valle,  e  quantunque  questo  pro- 
getto fosse   riconosciuto   più    che    im- 
prudente ,   nondimeno,  siccome  quasi 
tutti   aveano   perduto   qualche  persona 
cara,  così  dimentichi   di  ogni    perico- 
lo  correvano  volontieri  ad   aflronlaili. 
Ma   non   ebbero   appena  fatti   dugeato 
passi,   die   da   due    paiti     opposte   vi- 
dero  venir  loro   a    rincontro  gran  nu- 
mero  di   Francesi  ,   i    quali  ,    avvertiti 
dagli  amici ,  seguivano  le  loro  traccie. 
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Diveniva  quindi  impossibile  1'  esegui- 
mento di  quella  impresa  ,  e  progre- 
dite di  soli  eenlo  passi  era  un  espor- 
ti a  certa  morte  seoza  la  più  piccola 
speranza  di  ottenere  il  benché  mini- 
mo vantaggio.  Allora  il  Principe  , 
usando  dell'autorità  sua,  ritenne  que- 
gli sconsigliali  i  e  gli  obbligò  a  ri  ti— 
i arsi  in  buon  ordirle,  tanto  più  che 
la  notte  comiuciava  a  stendere  il  bru- 
no sue  manto  sulla  cima  di  quelle 
montagne 

Deviando  dal  sentiero  battuto  ,  non 
nveudo  più  ormai  né  bagagli  né  don- 
ne, guadagnarono  un'altura  tutta  fra» 
Magliaia  da  virgulti  ,  da  vepri  ,  e  da 
piante  basse  e  foltissime.  Da  quella 
[•unta  potevano  dominare  tutte  le  stra- 
cie, ed  osservare  le  mosse  dei  nemi- 
ci, non   che   difendersi  con  vantaggio 

r  b 

ove  tossero  stati  attaccati;  o  poteva- 
no ritirarsi  per  diversi  sentieri  ove 
avessero  giudicato  più  a  proposito  ap- 
pigliarsi a  questo  partito.  La  notte 
tra  già  di  tre  ore  avanzata  quando 
0iunsero  sul   colmo  di  quella     vetta  , 


i 


108 
sulla  quale  uno  spianato  eli  circa  tre 
cento  metri  di  circuito  servi  loro 
campo.  Ivi  presero  in  silenzio  rip 
so,  dopo  aver  poste  qua  e  là  sul  mar- 
gine della  montagna  alcune  senti  nul- 
le destinate  a  vegliare  alla  loro  sicu- 
rezza. Quella  notte  fu  per  quei  miseri 
assai  trista.  Senza  tende,  senza  vive- 
ri, ed  in  preda  al  dolore  delle  sof- 
ferte perdite  ed  alle  idee  dei  nume- 
rosi pericoli  che  li  circondavano  ,  po- 
chi poterono  gustare  un  sonno  risto- 
ratore. 


CAPITOLO  V. 


Or  v«:'  !    Dove  sori   io  ?  Sarebbe  questa 
Illusion  d'  un  sogno  ,  o  son    biiaco  ? 
Io   montai   dalla  emina, 

Or  mi   treno  in   un  salone  : 
Fosse   inai  la  fata   Alcma 
Di   tal   cambio  la  cagione  ? 
IL  Principe  Spazzai  animino. 
Antica   Commedia. 


K 


on  meno  dolorosa  era  la  situazione 
degli  infelici  prigioni.  Ricacciati  in 
fretta  verso  Bisignano  ,  piccola  città 
situata  sopra  un'  eminenza  y  si  abban- 
donarono a  tutto  T  orrore  della  dispe- 
Tazione,  quantunque  venissero  trattati 
con  tutti  i    riguardi    compatibili  colla 

Sii.  Od.  u  III.  1 
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fretta  che  sulle  prime  incalzava  i  loro 
custodi  ,  fretta  che  andò  diminuendo 
di  mano  in  mano  che  il  pericolo  di  es- 
sere assaliti  dall  altro  drappello  arago- 
nese perdeva  di  probabilità.  Lodovico 
Trivulzio  era  stato  posto  sovra  una  ba- 
rella ,  e  trasportato  ,  sempre  fuor  de' 
sensi ,  mercè  le  cure  de'  suoi  amici  sul 
principio  ,e  quindi  per  quelle  dell'  of- 
ficiai francese  ,  il  quale  udita  la  qualità 
del  ferito  credette  dover  suo  il  fargli 
prestare  tutta  quell'  assistenza  che  po- 
teva richiamarlo  a  vita.  L' infelice  Lu- 
cilla avea  percorsa  tutta  la  strada  a  pie- 
di ,  sempre  a  fianco  di  Lodovico  so- 
stenendogli la  testa,  bagnandolo  delle 
sue  lagrime  ,  e  pregando  1'  ofhcial 
francese  perchè  ordinasse  che  si  sostas- 
sero aftinché  non  avesse  troppo  lardi 
soccorsi.  E  appena  ebbe  questi  1'  av- 
viso da'  suoi  che  non  potevano  più 
essere  dagli  Aragonesi  raggiunti  ,  eb- 
be la  compiacenza  di  Accordare  mez- 
z' ora  di  riposo,  il  qual  tempo  ven- 
ne impiegato  a  visitare  la  ferita.  Quan- 
tunque non  si   trovasse  cola   persona 
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dell'arte,  fu  però  riconosciuto  che  non 
v'  era  esteriormente  lesiona  di  gran 
conseguenza,  e  si  credette  che  il  solo 
contraccolpo  avesse  prodotto  una  com- 
mozione ai  cervello  ,  cagione  immedia- 
ta della  perdita  dei  sensi.  Ma  nessun 
soccorso  si  poteva  colà  porgere  al  Tri- 
vulzio:  laonde  si  giudicò  più  opportuno 
di  progredire  in  fretta  verso  Bisigna- 
no  ,  dove  giunsero  dopo  molte  ore  di 
faticosissime  strade.  Là  gli  uomini  fu- 
rono rinchiusi  in  una  chiesa  cambiata 
ad  uso  di  quartiere,  e  le  donne  in  un 
convento  di  monache  scalze  agostinia- 
ne ,  nel  qual  convento  ,  a  dispetto  del- 
le regole  dell'ordine,  venne  pure  in 
una  camera  appartata  deposto  il  Tri- 
vulzio.  La  povera  Lucilla  reclamò  , 
piangendo  e  singhiozzando  ,  il  permes- 
so di  assistere  suo  padre,  che  con  tal 
nome  si  era  avvezzata  a  chiamarlo;  e 
quel  permesso  le  venne  senza  difficol- 
tà accordalo  dall'official  comandante, 
giovane  in  cui  la  pietà  e  la  gentilez- 
za non  erano  minori  del  brillante  va- 
lore e  del  prudente  coraggio.   Due  chi- 
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rurohi  furono  immantinenti  clilamati 
perchè  prestassero  al  ferito  tutti  i  soc- 
corsi dell'arte^  e  come  si  furono  as- 
sicurati che  realmente  non  v'  era  altra 
lesione  fuorché  quella  che  dalla  scos- 
sa poteva  aver  sofferto  il  cervello  ,  gli 
trassero  più  volte  sangue,  e  ordinaro- 
no fomentazioni  fredde  sul  capo  ,  ie 
quali  vennero  fatte  e  continuate  per 
diverse  ore  dall'amabile  Lucilla,  che 
poneva  in  quelle  ofliciose  occupazioni 
tuttala  sollecitudine  e  Y  affettuosa  in . 
quietudine  di  una  tenera  figlia  ,  o  di 
un'  amante. 

Si  passarono  quasi  venti  ore  senza 
che  il  misero  potesse  riaversi  a  segno 
di  dar  speranza  di  vita.  Dopo  questo 
tratto  di  tempo,  e  mercè  le  indefesse 
cure  degli  assistenti,  egli  incominciò 
ad  aprir  gli  occhi  }  e  quantunque  li 
girasse  con  una  stupida  indifferenza 
sugli  oggetti  che  lo  circondavano  ,  una 
purissima  gioia  brillò  sul  viso  dell'  af- 
fettuosa Lucilla  a  quella  vista.  Ella 
sìava  china  sul  volto  di  lui,  ed  ap- 
poggiavagli  leggermente  la  mau  desira 
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sul  tcrtice  del  capo,  mentre  colla  si- 
nistra si  sosteneva  sulla  sponda  del 
letto.  Ella  avrebbe  voluto  parlare  ,  dir 
mille  e  mille  cose,  ma  la  piena  degli  af- 
fetti le  ricalcava  le  voci  ni  gola.  D'al- 
tronde,erale  stato  raccomandato  il  silen- 
zio ,  e  questa  raccomandazione  lotta- 
va col  desiderio  di  affrettare  una  pa- 
rola dalle  labbra  dell'  inferno.  Due  di 
quelle  religiose  stavano  a  piedi  del  let- 
to con  una  monastica  rassegnazione  , 
che  contrastava  singolarmente  colla  sol- 
lecitudine di   Lucilla. 

Lodovico  6ssò  sulle  prime  le  circo- 
stami,  come  chi  mira  senza  vedere: 
le  sue  idee  confuse  e  stravolte  dura- 
vano fatica  a  riordinarsi,  e  quando  co- 
minciarono ad  accozzarsi  con  qualche 
regolarità,  la  stranezza  degli  abiti  di 
quelle  donne  che  vedeva  a  pie  del 
letto,  lo  manteneva  nelle  dubbiezze  di 
uomo  che  non  sa  di  essere  desto  ,  o 
di    sognare. 

Indossavano  una  specie  di  cappa 
color  cilestre  ,  rassomigliante  moltis- 
simo ai  moderni  dominò',  scendeva  dal 
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collo  sino  alle  calcagnatesi  fasciava 
alle  reni  con  una  Larghissima  benda 
dello  stesso  colore-  aveva  due  amplis- 
sime maniche  non  dissimili  da  quelle 
delle  nostre  toghe  magistrali-,  il  capo 
ed  il  volto  si  nascondevano  in  un  am- 
pio capperucccio,  e  sottoposte  allo  stes- 
so capperuccio  scappavano  dai  lati 
sulle  spai  e,  e  sino  alla  meta  del  cor- 
po, due  ali  bianche  a  pieghette  che 
prestavano  alla  fisonomia  una  cert' 
aria  bacchettona.  Un  crocifisso  d'oro 
pendente  da  un  nastro  simile  al  co- 
lore della  veste,  dava  1'  ultima  mano 
a  questo  abbigliamento. 

Dopo  averle  fissate  ben  bene  ,  Tri- 
vulzio  guardò  Lucilla,  ed  i  suoi  oc- 
chi sembrarono  acquistare  una  certa 
vivacità  che  diede  a  divedere  che 
l'aveva  riconosciuta  :  quindi  li  portò 
sugli  oggetti  che  lo  circondavano.  Era 
in  un  letto  con  tendine  a  righe  co- 
lor di  rosa,  chiuse  a  man  destra  per 
irati  cenare  la  luce  di  una  finestra  la- 
terale che  ovrebbe  potuto  essergli  dan- 
nosa  ove  direttamente  gli  avesse  col- 


115 

piti  gli  occhi.  Il  muro  che  avea  di 
fronte  era  coperto  di  un  amplissimo 
quadro  su  cui  stava  distesa  una  cor- 
lina  verde  per  difenderlo  dalla  pol- 
vere. La  parte  sinistra  era  occupata 
da  un  tavolino  coperto  di  un  tovaglio- 
lo bianco  su  cui  si  vedeva,  oltre  gli 
arnesi  che  servivano  per  la  medica- 
tura, un  secchiello  di  acqua  benedet- 
ta  ed    un   aspersorio. 

«  Corpo  di  Plutone!  .  .  )>  fu  la  pri- 
ma frase  che  gli  uscì  dalle  labbra  do- 
po aver  considerate  tutte  queste  cose: 
alla  quale  esclamazione  poco  cristia- 
na suor  Piadegonda  e  suor  Marta  si 
fecero  il  se^no  della  croce.  Ma  Lucil- 
la  si  a  (frettò  ad  interrompere  il  corso 
di  queste  idee  ,  non  consentanee  né 
alla  sautità  del  luogo,  né  alla  delica- 
tezza delle  orecchie  monastiche,  coi 
dirgli   in   affettuosissimo   tuono: 

ci  Chetatevi],  padre  mio  ,  e  ditemi 
come   vi    sentite?    » 

«  Come  mi  sento?..  Ma  dove  son 
i"?.,Voi  siete  Lucilla...  E  cosa  fan- 
no quei  due  fantasmi  ?..  E  chi  sta 
dietro   a   quella   lunga   tendina?    » 
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«  Si  padre,  ripigliò  questa,  io  «ori 
Lucilla,  la  vostra  lìglia,  la  vostra  pu- 
pilla*, ma  vi  prego,  tacete,  e  rimanete 
nella   massima   quiete    ». 

«  In  quiete?  E  chi  può  muoversi?  . 
Ma  chi  sta  là  dietro  a  quella  cortina  » 
E  cosi  dicendo  Trivulzio  pareva  vo- 
lesse far  uno  sforzo  per  rialzare  il 
capo. 

«  Oh  oh!  proseguiva,  chi  m'  affer- 
ra pei  capegli?..  Lucilla,  lasciatemi 
vedere   chi   sta   là  dietro  » 

a  Per  carità,  signore,  diceva  Lu- 
cilla ponendogli  dolcemente  la  mano 
sulle  labbra,  per  carità  state  zitto  ». 
Indi  rivolgendosi  alle  due  monache:  « 
Vogliate,  proseguiva,  vogliate  aver  la 
bontà  di  chiudere  quella  cortina  dei 
letto  ».  Quando  ciò  fu  eseguito,  l'in- 
fermo, le  cui  idee  erano  state  in  quel 
modo  interrotte,  si  rivolse  verso  Lu- 
cilla ,  ma  stanco  dell'  irritazione  sof- 
ferta in  quel  Ireve  colloquio,  ricadde 
nel  sopore  primiero.  Lucilla  lo  vide 
richiudere  a  poco  a  poco  gli  occhile 
il  dolore  «  la   tema  tornarono  a  ripi- 
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TÌUre  il   posto  della   gioia  e   della  spe- 
ranza. 

Frattanto  i  due  chirurghi  vennero 
a  rivedere  Y  infermo;  e  udito  il  rac- 
conto di  quella  specie  di  momentaneo 
delirio  ,  uè  ritrassero  felice  augurio  , 
ripetendo  quel  disordinato  ragionare 
dall'impressione  repentina  di  og  etti 
affatto  nuovi  e  tanto  diversi  da  quel- 
li che  abitualmente  doveva  aver  sot- 
t' occhio,  sopra  nervi  che  aveano  sof- 
ferto una  grave  scossa;  e  quel  sopore 
venne  giudicato  piuttosto  sonno  tran- 
quillo da  cui  speravano  ch'egli  avreb- 
be ritratto   vantaggio. 

Praticata  perciò  ancora  una  picco- 
la sottrazione  di  sangue  ,  si  limitaro- 
no a  raccomandare  oltre  alla  conti- 
nuazione dei  bagni  freddi  sul  capo, 
un  perfetto  silenzio  ,  e  V  allontana- 
mento di  tutti  quegli  oggetti  che  avreb- 
bero potuto  troppo  vivamente  ferire 
la  sua  immaginazione.  Ordinarono  poi 
una  pozione  calmante  ,  della  quale  do- 
u'a  T  infermo  prendere  alcuni  cuc- 
chiai tosto  che   tornasse   a    svegliarsi. 
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Alla  «ola  Lucilla  Tenne  quindi  esclu- 
sivamente affidato  T  incarico  d' infer- 
miera, come  a  persona  che  gli  era 
cognita  e  gradita.  Le  cortine  del  letto 
ci  tennero  accuratamente  chiuse,  eie 
due  religiose  stettero  in  silenzio  ad 
*un  angolo  della  camera  dove  non  po- 
tevano essere  vedute  dal  Trivulzio  an- 
che nella  supposizione  che  fosse  sve- 
gliato ed   in   sensi, 

Lucilla  si  era  seduta  a  fianco  al 
letto  col  viso  rivolto  verso  il  capez- 
zale*, e  tutto  essendo  in  perfetta  tran- 
quillità a  lei  dintorno  ,  cominciò  a 
pensare  alla  trista  fortuna  che  non 
pareva  ancor  sazia  di  perseguitarla. 
«  Misera  fanciulla!  E  chi  non  po- 
trebbe non  sentir  pietà  de' tuoi  casi? 
Orfana  fino  dalla  prima  tua  fanciul- 
lezza ,  costretta  a  vìvere  gli  anni  del- 
l'innocenza  e  dei  puri  piaceri  a  fian- 
co dì  un  uomo  eh'  era  una  sentina 
di  lutti  i  delitti,  e  che  per  astiai  tem- 
po credesti  tuo  padre,  obbligata  ad 
assistere  ai  riti  di  varie  religioni  sen- 
za sapere  al  giusto   qual   fossa  la  tua, 
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minacciata  (31  pugnale  da  colui  eh' era 
senza  dubbio  cagione  di  ogni  tua  ini- 
qua sorte;  quindi  sottratta  quasi  mi- 
racolosamente da' suoi  artigli,  masen- 
xa  appoggi  ,  senza  beni  di  fortuna , 
senza  parenti  ,  aftidata  alla  generosi- 
tà di  due  uomini,  uno  de' quali  ti 
adora,  e  che  appunto  per  tal  ragio- 
ne devi  tener  lontano  da  te;  l'altro 
che  solo  tuo  rifugio  ti  sta  ora  quali 
moribondo  sotto  gli  occhi...  Misera 
Lucilla  »,  esclamava  tacitamente  quel- 
la derelitta  ,  «  infelice  ludibrio  di 
nemica  soite!  Che  sarà  di  me  ?..  Che 
sarà  di  lui  ,  di  lui  che  quantunque 
per  delicati  riguardi  mi  abbandonas- 
se alla  tutela  di  suo  padre,  vegliava 
pure  colla  massima  cura  sulla  mia 
persona...  di  lui  che  mi  vide  condur 
prigione  senza  potermi  soccorrere  col 
possente  suo  braccio  I  Ah  ,  chi  sa  se 
una  freccia  scappata  dalla  tremante 
mano  dell'  intimo  de'  suoi  assalitori 
non  traforò  quel  generoso  suo  petto! 
Lhe  sarà  di  me,  che  sarà  di  lui?  chi 
ci  soccorre  !...   »   Mentre  mentalmente 
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si  abbandonava  a  queste  tristissime 
riflessioni  ,  gli  occhi  suoi  si  porta- 
rono su  d'un  crociGsso  d'avorio  che 
stava  appeso  al  letto  dell'  infermo. 
Stette  alcuni  minuti  rimirandolo  ,  e 
pareva  che  da  quella  immagine  par- 
tissero raggi  di  consolazione,  i  quali, 
a  poco  a  poco  penetrandole  nel  cuo-  | 
re,  dissipavano  gradatamente  le  tri- 
stezze e  le  afflizioni.  Allora  ,  proten»  . 
dendo  le  innocenti  sue  mani  a  quel- 
la  parte:  »  Ah  si,  diceva  ella  in  sé 
stessa  ;  si  ,  lo  sento.  Dio  veglia  sulla 
sua  creatura  5  e  1' avversità  colla  quale 
gli  piace  travagliarmi  ,  è  la  pietra  di 
pa: agone  con  cui  esperimenta  la  mia 
costanza   ». 

Mentre  ragionava,  due  rivi  di  la- 
grime  le  inondavano  le  belle  guancie; 
uè  avrebbe  pensato  a  frenarle,  se  un 
movimento  dell'  infermo  susseguito  da 
un  lungo  sospiro  non  a\esse  richia- 
mata  tutta  la   sua   attenzione. 

Lodovico  riaprì  gli  occhi;  m?  que- 
sta volta  non  aveano  quella  espressio- 
ne di  saia rri mento  colla    quale    avea 
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poco  prima  fissati  gfi  oggetti  circo- 
stanti. Lucilla  si  alzò  ,  ed  asciugan- 
dosi in  fretta  il  volto,  si  accostò  più 
da  vicino,  guardandolo  con  affettuo- 
sa inquietudine. 

«  Lucilla,  le  disse  ,  dove  siam  noi? 
Che  ci  avvenne?  Dov'è  Annibale? 
dovè  il  Principe  ?...   Dove  ?.. 

«  Ah  signore,  rispose,  voi  saprete 
timo,  ma  per  carità  state  in  silenzio. 
Voi  siete  stato  gravemente  ferito  al 
capo  ,  e  la  vostra  salute  dipende  dal 
\ostro  riposo,  dal  rinunziare  ancora 
jor  qualche  poco  ad  ogni  razioci- 
nio  ». 

«  Mi  pare  di  aver  ricevuto  una  ter- 
ribile spinta  sulla  nuca...  e  sento  ve- 
ramente la  mia  testa  vuota  come  un, 
cocomero  j  ma  se  non  erro  ,  noi  ci 
trovavamo  sul  monte,  e  qui  dove  sia- 
mo noi  ?   )> 

«  Io  non  troverei  nulla  di  più  con- 
solante che  compiacere  in  tutto  alla 
/ostra  curiosità  narrandovi  quanto  po- 
ete  bramar  di    sapere;   ma  aspettate, 

tollerate  ancora  qualche  tempo.  Lascia- 
si. Od.  t.  III.  8 
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mo  che  il  vostro  cervello    ripigli  un 
po'  più  di  aggiustatezza   ». 

a  Ma  che  ?  Ho  io  avuto  il  cervel- 
lo guasto  ?  Sono  pazzo  io  ?   » 

«  No,  no,  voi  non  siete  mai  stalo 
fuor  di  senno;  ma  avete  sofferto  una 
grave  scossa,  ed  i  chirurghi  sono  d  av- 
viso che  abbiate  bisogno  di  somma 
quiete,  di  perfetto  silenzio  per  ripi- 
gliar presto  le  vostre  forze   ». 

«  I  chirurghi  ?  Quali  chirurghi  ? 
E   dove  sono  eglino  ?   ». 

Qui  Lucilla,  vedendo  che  ogni  pa- 
rola diveuiva  per  lui  materia  o  di  com- 
mentario ,  o  d'interrogazione,  avvisò 
che  il  meglio  fosse  narrargli  succin- 
tamente 1  avvenuto  :  locchè  fece  con 
tutta  quella  circospezione  eh'  era  più1 
atta  a  diminuire  in  lui  il  dolore  di 
essere  separato  dal  figlio  e  dal  Prin- 
cipe, ed  il  rincrescimento  di  trovarsi 
prigioniero. 

Com'  ebbe  terminato,  Lodovico  stet 
te  alcuni  momenti  in  silenzio}  quin- 
di  ripigliò. 

«    E   vi   hanno   permesso,  mia  cara, 
di  farmi  da   infermiera?   » 
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«  Si,  padre  mio:  senza  di  ciò  sarei 
morta  di  dolore.  E  nella  mia  disgra- 
zia non  mi  trovo  affatto  priva  di  con- 
solazione, poiché  m'  è  dato  potervi  es- 
sere di   qualche   utile   ». 

Lodovico  trasse  lentamente  la  mano 
dal  letto,  e  pigliando  quella  di  Lucil- 
la che  fu  sollecita  a  stendergliela:  « 
Buona,  affettuosa  fanciulla  »,  disse  e 
stette  rimirandola  colla  più  tenera  com- 
piacenza. 

«  Ora,  padre  mio,  continuò  que- 
sta ,  sempre  tenendo  la  sua  mano  in. 
quella  di  Lodovico,  ora  che  sapete  pres- 
so a  poco  quanto  desideravate,  rima- 
netevi in  quiete  ,  e  prendete  alcune 
cucchiaiate  di  questa  pozione  calman- 
te ». 

«  Dalle  tue  mani,  amabile  figliuo- 
la, prenderei  anche  Y  arsenico  :  pas- 
sando per  es&,  perderebbe  le  sue  qua- 
lità  micidiali    ». 

Tnvulzio  trangugiò  la  bevanda  5 
quindi  storcendo  il  naso  e  la  bocca 
come  persona  infastidita  :  «  Bisogna 
confessare,   disse,  che  questi  ordinato- 
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ri  di  porcherie  si  rassomigliano  tutti, 
siano  essi  italiani  o  francesi.  Che  raz- 
za di  gusti!...  Puh!...  le  medicine 
sono  peggiori  dei  mali.  Puh  l.  .  .  non 
ne  vo'  saper  altro   ». 

«  Passando  per  le  mie  mani,  ripi- 
gliò scherzando  Lucilla,  non  ha  dun- 
que acquistato  buon   sapore  ?    » 

a  No,  no,  scusatemi.  Voi  potete  far 
dolce  anche  1'  assenzio  o  il  fiele$  ma 
questi  intingoli!..  Però  adesso  è  fat- 
ta :  T  ho  trangugiala,  e  buona  sera  ». 

<(  Statevi  ora  in  silenzio,  e  riposa- 
tevi: io  mi  ritiro  per  non  esservi  mo- 
tivo di  parlare  ;  ma  se  vi  abbisogna 
qualche  cosa,  son  qui  a  due  passi  con 
queste  buone   Religiose   ». 

«  Le  Religiose  ?  Non  mi  avete  an- 
cor detto  che  vi  fossero  qui  Religiose. 
E  dove  sono  ?   « 

«  Eccole,  eccole:  si  affrettò  a  dire 
Lucilla  aprendo  la  cortiua  di  fondo  : 
non   vi  alterate   ». 

«   Signore,  disse  Trivulzio  ,  perdo 
natemi:   vi  ringrazio  di  tante  cortesie 
Lucilla,  io  ho  veduto   in    sogno   du 
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fantasmi  che  rassomigliavano  a  que- 
lle  buone  signore    ». 

«  No,  padre  mio,  riprese  Lucilla, 
voi  non  avete  sognato.  Le  avete  real- 
mente vedute;  ma  la  vostra  testata- 
cor  debole  ,  non  poteva  distinguere 
sotto  queir  abbigliamento  persone  che 
nou  avete  veduto   mai    ». 

«  Avete  ragione  ,  Lucilla  ,  poiché 
mi  pare  di  aver  anche  osservato  quel- 
la tendina  che  ,  se  non  isbaglio  ,  di- 
fende  qualche  quadro    »• 

Ma  qui  Lucilla  ,  volendo  ad  ogni 
costo  inteironipere  quel  colloquio,  ri- 
chiuse le  cortine,  e  costrinse  quasi  il 
Trivulzio  al  silenzio  ,  ritirandosi  iu 
punta  di  piedi.  Era  ormai  notte,  e  Y  o- 
scurità  divenendo  sempre  più  fitta  , 
e  la  quiete  più  perfetta  ,  egli  ,  a  di- 
spetto delle  cose  narrategli  da  Lucil- 
la ,  che  sul  principio  lo  tennero  un 
po' svegliato  ,  finì  coli'  addormentarsi 
profondamente. 


.-^ 


CAPITOLO  VI. 


Ch'io  vi  spingili  perchè  soti  così  grasso  , 
E  ho  tante*  ciccia  e  cobi  soda  intorno  ? 
Dal  Medico  toccar  mai  non  mi  tass°« 

D'  UN    ANONIMO» 


rima  che  l'alba  cominciasse  a  spun- 
tare ,  il  principe  Federico  ed  ìsuoi, 
fatta  una  ricognizione  nei  contorni', 
abbandonarono  chetamente  lo  spiana-) 
to  che  loro  avea  servito  di  asilo  ,  ed 
internandosi  per  ardui  sentieri  si  sot- 
trassero alle  indagini  dei  loro  nemi- 
ci ,  i  quali  mal  pratici  delle  strade, 
e  timorosi  di  essere  all'  improvviso 
colti  in  qualche  imboscala  ,  uon  osa- 
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rono  penetrare  in  quelle  gole  ,  nello 
quali  gli  Aragonesi  difficilmente  avreb- 
bero potuto  esser  vinti,  se  non  erano 
sorpresi;  e  dalle  sorprese  doveano  per 
assai  tempo  guarentirsi  dopo  il  fatto 
della  sera  antecedente.  Per  altra  parte 
)e  notizie  che  da  tutti  i  punti  del  Re- 
gno giungevano  in  Napoli ,  frano  di 
natura  tale  da  rendere  guardinghi  i 
Francesi.  Ferdinando  e  Gonzales  di 
Cordova  aveano  assalito  Reggio-,  ed  i 
Reggiani,  aprendo  furtivamente  una 
porta  ,  facilitarono  loro  la  presa  del- 
la città.  Diedero  quiudi  opera  ad  e- 
spugnare  la  Rocca  ,  e  vi  pervennero 
tre  giorni  dopo.  Com'  ebbero  questo 
primo  punto  d'appoggio,  spedirono 
corrieri  al  principe  Federico,  perchè 
facesse  ogni  sforzo  per  raggiungerli 
coi  pochi  suoi  fidi.  Frattanto  d  Ghi- 
gni raccolse  in  fretta  le  genti  d'arme 
ch'erano  rimaste  alla  guardia  della 
Calabria,  e  si  affrettò  incontro  al  Mo- 
narca napoletano  ed  al  suo  confede- 
ato  ,  per  tentare  di  venirne  a  batta- 
lia  prima    che  inoltrandosi  nell'  in- 
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temo  il  loro  esercito,  già  formidabi- 
le, non  ingrossasse  pel  gran  numero 
de'  partigiani. 

Uno  dei  corrieri  spedito  al  princi- 
pe Federico,  obbligato  a  deviare  nel- 
le montagne,  lo  incontrò  per  combi- 
nazione il  secondo  giorno  del  penoso 
suo  cammino  per  quelle  difficili  go- 
le ,  e  per  quegli  aspri  dirupi.  La  no- 
tizia della  presa  di  Reggio  rianimò  il 
coraggio  già  quasi  spento  dei  pochi 
suoi  fedeli  ,  i  quali  posero  ogni  stu- 
dio per  ricongiungersi  al  grosso  del- 
l'esercito ,  che  a  tenore  delle  dispo- 
sizioni nel  messaggio  descritte  dovea 
procedere  verso  Seminara. 

Dopo  altri  sei  giorni  di  faticosissi- 
me alpestri  slrade  poco  mancò  che  non 
cadessero  tutti  prigionieri  dell'  avan- 
guardia dell'esercito  di  d'Obiguì;ed 
al  solo  favore  della  notte  dovettero  la 
loro  salvezza,  poiché  protetti  dalle  te- 
nebre poterono  guadagnare  il  famoso 
bosco  di  Agatocle  presso  Valenza  ,  e 
all'indomani,  oltrepassato  Monteleo- 
ne,  Sari-Pietro  e  Seminara,  dove  era- 
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no  numerosissime  le  rovine  dell'  an- 
tica Tauriano  ,  penetrarono  nella  fo- 
resta di  Solano  ,  nella  quale  accam- 
pava l'  avanguardo  dell  esercito  di 
Ferdinando  e   di   Gonzales. 

Non  fu  piccola  l'allegrezza  di  Fer- 
dinando quando  potè  riabbracciare  lo 
zio  ,  e  le  accoglienze  fatte  a' suoi  se- 
guaci non  furono  minori  delle  aspet- 
tative. Gravemente  gl'inciebbe  la  per- 
dita di  Lodovico  Trivul/.io;  e  per  di- 
mostrare tutta  la  stima  in  cui  tenea 
quel  prode  ,  colmò  di  benetìzii  An- 
nibale suo  figlio  ,  promuvendolo  al 
gr  ido  di  colonnello.  Anche  il  giovane 
Demetrio  avrebbe  ottenuto  il  grado  di 
capitano  ,  se  la  quasi  infantile  sua 
~ta  non  avesse  frapposto  ostacolo  a 
queir  avanzamento  ,  che  poteva  ren- 
dere scontenti  i  più  vecchi,  mal  sof- 
ferenti di  vedersi  comandati  da  un 
ragazzo .  Giudicò  più  opportuno  di 
mantenerlo  interinalmente  aiutante  di 
campo  del  Principe  ,  decorandolo  pe- 
rò dell' insegua   dei  bravi,  distinzione 

8* 
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della  quale  si  trovò  qnell'  ottimo  ra- 
gazzo estremamente  soddisfatto. 

Non  è  nostra  incombenza  il  qui  se- 
guire le  operazioni  militari  dei  due  e- 
serciti  in  quest'  angolo  della  Calabria. 
Ci  limiteremo  a  dire  che  s'  incontraro- 
no a  Seminara  dove  vennero  alle  mani , 
e  dove  il  valor  francese  trionfò  ancora 
una  volta  dell'  inesperienza  delle  trup* 
pe  di  Ferdinando  ,  che  quasi  tutte  e- 
rauo  di  fresco  raccolte  alla  ventura  \  né 
più  agguerriti  erano  gli  Spagnuoli ,  che 
per  la  prima  volta  vedevano  il  fuoco. 
È  però  forza  confessare  che  si  combat^- 
tè  per  assai  tempo  con  accanimento  e 
ferocia  da  ambe  le  parti,  poiché  il  co- 
raggio e  r  autorità  dei  capitani  tenta- 
va di  supplire  al  difetto  dei  soldati. 
Nondimeno,  come  dicemmo,  il  cam- 
po rimase  ai  Francesi  ,  e  Gonzales  di 
Cordova  tornò  a  Reggio  ,  mentre  Fer- 
dinando col  principe  Federico  ,  An- 
nibale Trivulzio  e  Demetrio  riguada- 
gnavano Palma.  Ma  non  venne  meno  f 
per  questo  infruttuoso  tentativo  ,  in 
Ferdinando  né   il  disiderio  di  riacqui- 
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stare  il  suo  Regno  ,  né  la  prontezza  per 
l'eseguimento  de' suoi  progetti:  giac- 
che, raccolte  in  fretta  e  le  galere  che 
ave.i  seco  condotto  d'Ischia,  e  quel- 
le quattro  sulle  quali  suo  padre  Alfon- 
so si  era  da  Napoli  partito,  ed  i  le» 
gni  delle  truppe  venute  di  Spagna  ,  e 
quanti  più  ne  potè  raccorredai  Baroni 
e  dalle  città  di  Sicilia  ,  mosse  pochi 
giorni  dopo  verso  Salerno  ,  dove  giun- 
se appena,  che  vide  le  sue  bandiere 
sventolar  da    per  tutto. 

Lo  stesso  avvenne  alla  costa  di  Mal- 
fi,  ed  alla  Cava:  quindi  si  avviò  so- 
pra Napoli,  dove  il  fermento  che  o- 
gni  dì  più  cresceva  ,  gli  facea  sperare 
una  sollevazione  iu  favor  suo.  Gonza- 
les  intanto  si  avanzava  di  nuovo  per  ter- 
ra ,  perchè  d'  Obignì,  prevenuto  della 
ribellione  di  quella  Capitale,  retroce- 
deva in  fretta  per  non  esser  colto  fra 
due  fuochi. 

Mentre  succedevano  tai  cose,  i  pri- 
gionieri che  lasciammo  a  Bisignano  e- 
rano  stati  diretti  su  Napoli.  L'officiai 
comandante,   che   avea    immantinenti 
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spedito   il   rapporto   del  fatto  al  viceré 
Monpensieri  ,  avea    avuto    ordine    di 
trattare  con   tutti  i  riguardi  il  general 
Trivulzio  ,  di  sollecitarne  la  guarigio- 
ne ,  e  di  lasciarlo  in  libertà  colle  per- 
sone che  gli  appartenevano  ove  volesse 
darla  sua  parola   di  onore  di   portarsi 
in  Napoli.  Erano  scorsi  oltre  venti  gior- 
ni ,  duranti  i  quali  Lodovico  avea  co- 
stantemente ricevute  le  più  assidue  cu- 
re ,   non   tanto  da  Lucilla  che  gli  si  era 
costituita  infermiera  permanente,  quan- 
to dalle  buone  Religiose  chea  dispetto 
della  famigliarità  ch'egli  mostrava  a- 
vere  col  nome  del  Diavolo,  si  ferma- 
vano  volentieri   in  compagnia  di   lui. 
Veniva  altresì  a  passar  seco  alcune  ore 
della    giornata  certo   rispettabile    per- 
sonaggio col  quale  i   nostri  lettori  strin- 
sero già  amicizia  sul  principio  di   que- 
sta istoria  ,e  che  forse  avranno  dimen- 
ticato perchè  il  corso  degli  avvenimenti 
era  di  natura  da  costringerci  a  non   ri- 
produrlo  prima  iniscena.Noi  riferire- 
mo qui  la  conversazione  eh' ebbero  tra 
loro   Lodovico  e  questa    nostra  antica 
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conoscenza  la   prima   volta  che  si  ab- 
boccarono insieme. 

La  convalescenza  del  Trivulzio  era 
già  a  lodevole  punto  ,  quando  una  mat- 
tina suor  Radegonda  ,  una  delle  due 
infermiere  del  Generale  prigioniero, 
domandò  a  questo  se  non  gli  sarebbe 
discaro  che  gli  fosse  presentato  il  Me- 
dico del  Convento,  ottima  persona  che 
desiderava   fargli   i   suoi  complimenti. 

a  Cospetto  !  rispose  Lodovico  :  il 
medico  del  Convento  I  Ma  ha  egli  bi- 
sogno di  domandar  permesso  per  vi- 
sitare un  infermo  ?  Venga,  venga  :  egli 
mi  onora,  mi  contonde.  Vorrei  esse- 
re in  istato  ,  che  avrei  doppiamente 
caro,  di  risparmiare  al  signor  Dottore 
tanto  disturbo  ».  Suor  Radegonda  gli 
fé'  due  inchini  ,  uno  per  conto  suo  , 
T  altro  percento  del  Professore ,  e  li- 
sci per  annunciare  a  questo  le  rispet- 
tose   intenzioni   dell'  infermo. 

.alcuni  minuti  dopo  V  Esculapio  en- 
trò dietro  alla  consorella  Radegonda  , 
the  si  recò  a  dovere  di  precederlo  spa- 
lancando i  due  battenti  ,  e  alzaudo  a 
due   mani    le  tendine   delia  porta. 


134 

Una  Gsonomia  giovialissima  ,  un 
volto  rubicondo  e  badiale  ,  su  cui  al- 
ternavano i  loro  favori  sanità  e  con- 
tentezza, una  taglia  un  po' pesante  e 
corpulenta,  erano  le  fisiche  qualità 
del  nostro  buon  dottore.  Se  quel  suo 
viso  simpatico  risvegliava  a  prima  vista 
una  favorevole  prevenzione  del  suo  ca- 
rattere ,  queir  aspetto  di  salute  inco- 
raggiava 1'  ammalato  ;  e  la  più  ricerca- 
ta mondezza  ed  eleganza  negli  abiti 
dava  a  divedere  1'  uomo  educato  ed 
epicureo  a  dispetto  della  severità  del- 
la toga  nera.  Egli  si  fé' dinanzi  al  Tri- 
vulzio  con  aria  così  disinvolta  ed  a- 
perfa  ,  che  il  buon  Generale  perde 
sull'istante  quella  disposizione  a  bef- 
fare propria  di  quasi  tutti  i  militari 
quando  s'incontrano  colle  vesti  dot- 
torali ,  massime  se  non  hanno  bisogno 
del  soccorso  di  chi  le  porta.  Egli  si 
presentava  per  cosi  dire  inerme  a  lui, 
e  gli  veniva  col  cuore  in  mano  ,  e  pa~ 
reva  disposto  a  tollerartutto  colla  man- 
suetudine di  un  agnello.  Quindi  Lo- 
dovico gli  si  fé'  incontro  con   eguale 
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cordialità,  e  da   quel   punto   divenne- 
ro  amici. 

«   Signor  Generale  ,   cominciò  il  Me- 
dico, se   io   avessi   cieduto   di   potervi 

er  utile,  sarebbero  già  molti  giorni 
eh'  io  avrei  sollecitato  Y  onore  di  rive- 
rirvi ». 

«  Voi  giudicate  troppo  modesta- 
mente di  voi,  mio  buon  Dottore,  nel 
credere  di  nou  potermi  esser  utile.  E  a 
chi  lo  sarete  voi  sj  non  a  un  povero  in- 
fermo che  ha  tuttora  appena  tanto  fiato 
in  corpo  quanto  basta  per  bere  un  bic- 
chier di  vino  senza  pigliar  respiro  ? 
Ma  ,  degnatevi   accomodarvi  ». 

«  E  vero,  si,  lino  a  un  certo  punto 
è  vero.  Ed  io  volea  venirvi  a  vedere 
sino  dal  primo  giorno  che  qui  foste 
portato  \  ma  come  io  seppi  che  quei 
signori  Chirurghi  francesi  vi  aveano 
levato  saugue,  poco  mancò  non  isve- 
nissi  dal  dispiacere.  Che  razza  di  ma- 
niera di  medicar  è  questa?  Il  sangue, 
quel  liquore  più  prezioso  del  Tokai  , 
quel  principio  di  vita,  di  salute,  di 
appetito  ,    di  allegria  ,  ve     lo    cavano 
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dalle  vene  come  se  fosse  acqua  passata 
per  vinacce  ,  o  peggio  !  O  tempora  ,  o 
mores  !  Sentite  però ,  Generale.  Ben- 
che  non  sia  venuto  a  vedervi  per  non 
mettermi  in  urto  con  quei  vampiri  che 
succhiano  il  sangue  dell'  uomo  vivo  , 
ho  nondimeno  procurato  di  curarvi  al- 
la lontana.  Ho  subito  raccomandato 
alla  signora  Badessa  di  ordinare  alla 
dispensiera  che  fornisse  la  vostra  ta- 
vola di  certi  scelti  alimenti  più  proprii 
ad  affrettare  la  vostra  guarigione  ». 

«  Ah  dunque  io  vi  sono  debitore 
degli  squisiti  bocconi  de'  quali  veggo 
giornalmente  arricchito  il  mio  pran- 
zo  »  ? 

a  Voi  non  mi  siete  debitore  che 
dell'  idea  eh'  io  n'  ebbi  pel  primo. 
Queste  buone  signore  ,  vedete  Gene- 
rale, queste  buone  signore  non  hanno 
lumi  troppo  estesi  per  ciò  che  concerne, 
e  può  conveniread  uno  stomaco  amma- 
lato. Quando  io  presi  la  direzione  della 
loro  salute  corporale,  erano  imbevute  di 
certi  pregiudizii  seminati  in  questa  co- 
munità da  uo  medico  sciocco, partigiano 
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della  dieta  ,  che  voleva  ,  per  così  di- 
re, affamare  il  corpo  come  fareste  voi 
con  una  fortezza  che  non  poteste  al- 
trimenti costringere  alla  resa.  Dieta  , 
predicava,  dieta,  brodi  lisci,  mine- 
strine leggiere  ,  e  poche  frutta  ;  e  ri- 
cominciava poi  con  ordine  inverso 
frutta  poche,  leggiere  minestrine  ,  li- 
sci brodi  ,  e  dieta.  Che  sciocchezze  ! 
Che  errori  massicci  e  pregiudicevoli! 
Ma,  grazie  al  Cielo,  egli  è  morto  qual- 
che mese  prima  della  mia  venuta , 
ed  è  morto  diafano  come  il  cristallo. 
Io  rovesciai  ben  presto  la  medaglia  ; 
e  ,  fosse  eloquente  persuasiva  ,  fosse 
perchè  la  ragione  è  così  chiara  che 
salta  agli  occhi,  feci  toccar  con  ma- 
no che  per  un  malato  vogliono  esse- 
re buoni  brodi  consumati,  ottime  ge- 
latine, scelti  volatili  :  e  notate  che 
questo  metodo  è  eccellente  anche  pei 
sani.  Guai  a  voi  ,  Generale,  guai  a 
voi  se  foste  capitato  in  questo  ritiro 
sei  mesi  fa.  A  quest'ora  sareste  nei 
regnimi  Ccelorum  ,  o  vi  trovereste 
più  giallo  di  una  pozione  di  man- 
na  »  . 
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«  La  mia  riconoscenza  aumenta  ad 
ogni  istante.  Io  veggo  di  fatti  che  il 
vostro  metodo  dev'essere  il  migliore, 
perchè  avete  un  viso  che  potrebbe 
far  invidia  a  un  professore  della  Sa- 
pienza   ». 

«  Ma  se  vi  dico  che  la  cosa  è  così. 
E  un  metodo  esperimentato  eccellente 
dalla  creazione  del  mondo  fino  a  noi. 
Ma  ,  le  indigestioni  ,  le  indigestioni 
stesse  da  che  cosa  credete  voi  ,  Ge- 
nerale ,  che  abbiano  origine  ?   » 

«   Non   certo   dal   mangiar  troppo  »• 

«  No:  bravo!  no.  Dal  mangiar  ma- 
le, il  calore,  principale  agente  della 
elaborazione  dei  cibi,  capite  bene,  il 
calore  qualche  volta  cuoce  male  gli 
alimenti.  E  perchè  li  cuoce  male?  Per- 
chè sono  di  natura  da  non  lasciarsi 
cuocere  a  dovere.  Non  so  se  mi  spie- 
go abbastanza  bene,  ma  il  fatto  è  così. 
Chi  sa  ,  Generale,  se  voi  m' intendete. 
Qualche  volta  stento  ad  intendermi  da 
me  j  e  ciò  mi  accade  un  po'  prima  del 
pranzo  :  ragione  evidente  che  lo  sto- 
maco è  il  centro  delle  idee   ». 
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«  Io   vi   capisco  a  meravìglia,   mio 
buon   Dottore*.   Proseguite  pure  le  vo- 
stre  teorie    ». 

«   Oli  ini   basta   di   avervi  persuaso. 
Fate  conto   del    mio    avvertimento  ;  e 
ritenete   die   i  militari,   per  essere  ad- 
detti  a  fatiche    più    laboriose,   hanno 
bisogno    di    maggiori   riparazioni,   lo 
ebbi    uua   volta  la  sorte    di    pranzare 
in   Firenze  con   un   personaggio  di  al- 
ta  sfera,  guerriero  di  professione.  Egli 
mi  era  seduto   vicino*,  e  mi  avvidi  che 
non   dovea  essere  partigiano  del  fu  dot- 
tor Dieta  di   questo   convento,  perchè 
fece  onore  ad   un    pranzo  più  che  lau- 
tamente  servito.   Me   ne  ricorderò  per 
un    pezzo   di    quel  bravo   cavaliere   »  . 
Qui   il  buon  dottore   si   fe'allorecchio 
del   Trivulzio  ,  e   soggiunse     con     uri 
tuono   di    voce   più   sommesso:    «    Era 
il    principe   D.  Federico    ». 

«  Ah  ahi  ripigliò  Lodovico,  il  prin- 
cipe D.  Federico!  Si  si,  mi  sovviene 
ch'egli  mi  ha  raccontato,  non  è  gua- 
ri» le  particolarità  di  quel  pranzo.  Se 
non  isbaglio  voi  dovete  essere  il  dot- 
tor Sangioveto,   » 
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«   Dottor  Sangioveto  appunto,  ripi- 
gliò questi  battendo  una  mano  contr 
l'altra.   Ma  che?    Vi  avrebb'egli  par 
lato  di     me    quel    mio    buon   signoì 
amico  ?   « 

«   Se   me   ne  ha  parlato  I    Ma  come 
diamine   vi   trovo   io   qui?  Oh  che  for 
tunatissinio   incontro  !  Vi  assicuro  eh 
dopo   quanto  egli  mi  ha  detto  di  voi 
io  desiderava  moltissimo  di  conoscer- 
vi  »  . 

«  Vi  ringrazio  di  cuore.  Che  buon 
principe  !  Che  buon  signor  amico  l  » 

«  Or  vedi  vicende  umane!  Il  dot- 
tor Sangioveto,  mi  era  vicino,  e  sia- 
mo stati  tanto  tempo  senza  conoscer- 
ci scambievolmente.  Ma  come  in  que- 
sto convento?  Avete  voi  abbandonalo 
i  Padri  di   Sao-Marco  ?   » 

«'  Vi  dirò,  signor  Generale,  vi  di- 
rò la  cosa  talquale  è  avvenuta  senza 
cambiarvi  sillaba.  Io  sono  nato  colle 
più  pacifiche  disposizioni  ;  e  la  Na- 
tura nel  formarmi  non  ha  adoprato 
nessuno  di  quei  principii  sulfurei  coi 
quali    sono    fabbricale    le    ossa    e    le 
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Imidolle  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini. In  queste  tranquille  disposizio- 
!ni  ,  indossata  ch'io  ebbi  la  toga  dot- 
torale (  e  Dio  sa  quanti  sudori  ho 
sparso  per  meritarla  !  )  fui  nominato 
medico  del  convento  dei  Frati  di  San- 
Marco  in  Firenze,  e  vi  prestava  i 
servigi  della  mia  professione  con  sod- 
disfazione di  tutti.  In  due  anni  non 
perdetti  che  un  solo  ammalato  :  è  ben 
vero  ch'io  non  ebbi  a  curar  altri  che 
quel  solo.  Le  cose  procedettero  con 
calma  e  con  ordine  per  alcun  tempo  , 
cioè  fin  a  tanto  che  il  demonio  poli- 
tico venne  a  soffiare  nel  recinto  di 
quelle  mura.  Da  quel  punto  in  poi, 
addio  pace,  addio  quiete,  addio  pran- 
di ben  condizionati ,  addio  vini  ben 
conservati,  addio  ristoratrici  delica- 
tezza. A  questi  inconvenienti  tentai 
di  metter  rimedio  coli'  abbandonare 
il  convento^  mala  confusione  era  al 
colmo.  Ora  mio  fratello,  partigiano 
fanatico  del  Savonarola,  veniva  a  ten- 
tarmi perchè  io  pigliassi  parte  in  quel- 
le  loro    arrabbiate     querele.    Ora     un 
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Francescano  volea   provarmi,  con  non 
so   quali   libri   alla   mano  ,  che  la    ra 
gione   stava  tutta  per  la  Corte  di  Ro- 
ma.  Misericordia  ,   che    intingoli  l    Io 
stava   titubando  sul   partito   che   avrei 
dovuto   prescegliere,  quando  un  orri- 
bile sogno  troncò  il    gran     nodo  ,     è 
mi  decisi    all'  istante.    Mi    parve  una 
notte  di   essere  svegliato  da  uno   spa- 
ventoso trambusto  ,  e  vedeva    i    frati 
del   convento    correre,    affaccendarsi, 
parlare    sommessamente  ,     lasciarsi     e 
cercarsi  di  nuovo  ,  e  sempre  col  ter- 
rore dipinto  sul  viso,  lo  vidi  poi  una 
gran   piazza   sulla   quale   una  folla    di 
popolo  circondava   un  rogo  acceso  ,  e 
mi  parve  si  dicesse  che  due  frali  do- 
veano  passare  framezzo  a  quelle  fiam- 
me. Tutte  queste  cose  io  vidi  confu- 
samente ,  e   proprio  come    si    vedono 
in   sogno }   ma  ciò  ch'io  distintamen- 
te ho    potuto    discernere  ,    si    fu    un 
palco  di  cattivissimo  augurio  ,  un  pa- 
tibolo bello  e   preparato   per  tre  per- 
sone. La   mia  fantasia,    alterata    forse 
per  essermi  quella  sera  coricato  seu- 
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uà  cena,  fe'si  che  io  mi  figu ra ss i  do- 
ver io  essere  una  delle  tic  vittime 
che  si  aspettavano.  Io  mi  scossi  ,  mi 
svegliai.  Un  sudor  freddo  ni' inonda- 
va le  carni  :  poco  manco  che  non  per- 
dessi i  sensi.  All' indomani  una  teb- 
Lre  ardentissima  mi  assalì.  Io  stetti 
quattordici  giorni  tra  la  vita  e  la 
inorle,  lottando  e  col  male,  e  con 
altri  medici  ,  e  con  cattive  medicine. 
Fimalmente  prevalsi  su  tutti:  mi  cu- 
rai nella  mia  convalescenza  col  mio 
metodo  favorito,  e  del  quale  vi  die- 
di poc'anzi  la  descrizione,  e  tosto 
che  le  gambe  mi  ressero  ,  abbando- 
nai Firenze,  e  mi  trasferii  a  Roma. 
Quivi  seppi  che  appunto  il  dottor 
Dieta  avea  abbandonate  queste  buo- 
ne Religiose  per  portarsi  a  render  ra- 
gione di  tanti  infermi  ammazzati  col- 
le sue  massime  d'  astinenza  •  e  non 
mi  fu  difficile  ottener  questo  posto  , 
non  troppo  lucroso,  ma  in  compen- 
so posto  di  quiete  ,  mio  elemento  na- 
turale. Eccovi  in  succinto  la  mia  sto- 
ria. Voi,  Generale,  la  racconterete  al 
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mio  buon  signor  amico  tosto  che  vi 
verrà  fatto  di  rincontrarlo.  Chi  sa 
eli'  egli  nelT  espansione  dell'  ottimo  suo 
cuore  non  esclami  :  «  Povero  dottor 
Saugioveto  !   » 

a  Povero  dottor  Sangioveto!  dirò 
io  prima  di  lui.  Io  vi  compiango  dav- 
vero  ». 

«  Oh  adesso  il  mio  stato  non  me- 
rita più  compianti.  Al  passato  nou 
ci  penso:  procuro  di  rifarmi  alla  me- 
glio, e  spero  che  nulla  verrà  più  a 
turbarmi    in   questo   pacifico   ritiro    ». 

Queste  ed  altre  cose  di  simile  na- 
tura furono  il  soggetto  della  prima 
conversazione  tra  il  Trivulzio  e  il  dot- 
tor Sangioveto-,  e  tutti  i  giorni  questi 
trattenimenti  ebbero  luogo  con  reci- 
proca soddisfa/ione. 

Finalmente  la  convalescenza  del  Ge- 
nerale essendo  ormai  confermata  a  se- 
gno da  permettergli  di  abbandonar 
quell'asilo,  1' officiale  francese  gli  co- 
municò gli  ordini  che  gli  erano  stati 
trasmessi,  e  le  condizioni  sotto  le  qua- 
li gli  sarebbe  stato  concesso  di  partire 
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sulla  semplice  sua  parola  d'  onore. 
Lodovico  credette  di  poterle  accettare 
senza  disdoro,  e  si  dispose  con  Lu- 
cilla a  lasciare  il  monastero  ,  le  mo- 
nache e   il   dottor  Sangioveto. 

La  carrozza  che  dovea  trasportarli 
in  Napoli  era  alla  porta  ,  e  stavano 
prendendo  congedo  da  quelle  brave 
Religiose,  le  quali  nel  breve  soggior- 
no dei  due  ospiti  in  quella  casa  si 
erano  singolarmente  affezionate  alla 
giovinetta,  che  dal  canto  suo  era  ri- 
masta edificata  della  vita  tranquilla 
che  colà  dentro  dovea  condurre  uno 
spirito  rassegnato  ai  voleri  del  Cielo, 
e   perseguitato   dall'avversa  fortuna. 

«  Voi  dovreste  qui  rimauervi  con 
noi  ,  le  diceano  esse  ,  ossia  che  real- 
mente pensassero  che  Lucilla  potesse 
esser  colà  dentro  felice,  ossia  che  imi- 
tassero la  volpe  che  avea  perduta  la 
coda.  Abbandonate  codesto  mondo  rio 
dove  non  s'incontrano  che  uomini  per- 
versi, dove  non  si  gustano  che  piaceri 
avvelenati,  dove  ad  ogni  passo  s'in- 
ciampa in   un   agguato   teso   da   quel- 

Sib.   Od.  t.  III.  9 
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l'angelo  traditore  e  t'ibeUe  il  cui  no* 
me  sta  sempre  in  bocca  di  vostro  pa-1 
dre.  Rimanete  con  noi.  Qui  tutto  è 
santità  ,  tutto  è  innocenza  :  nessuna 
briga  ,  fuorché  quella  sola  di  poter: 
divenir  un  giorno  badessa  o  priora. 
Lucilla.  .  .  Che  bel  nome,  suor  Lu* 
cilla  I  Che  bella  figura  farebbe  questo 
viso  soave  avvolto  in  un  velo  candi- 
do come  la   neve  !..    » 

Queste  ed  altre  moine  di  egual ge- 
nere erano  le  persuasive  che  adope- 
ravano per  piacere  a  quella  cara  fan- 
ciulla \  ma  se  l'eloquenza  di  un  Ci- 
cerone avesse  potuto  indurre  il  di  lei 
spirito  e  farla  acconsentire  a  quelle 
proposte  ,  era  più  che  certo  che  il 
cuore  sarebbe  rimasto  sulle  negative  > 
ed  avrebbe  respinto  quelle  insidie  co- 
me uno  scoglio  respinge  le  onde  dei 
mare,  sia  che  lo  accarezzino,  sia  che 
]o  flagellino.  Stavano  ripetendo  per 
la  millesima  volta  queste  ragioni  quan* 
do  fu  annunciato  che  la  carrozza  gli 
aspettava. 

«   Andiamo  dunque,  Lucilla,  andia- 
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mo,  disse  Trivulzlo  :  noi  ventileremo 
in  viaggio  queste  buone  ragioni,  e  le 
metteremo  in  bilancia  con  proposizio- 
ni di  un  genere  affatto  diverso  ch'io 
debbo  farvi  cammin  facendo.  Intanto 
mie  buone  signore,  gradite  i  miei  più 

affettuosi    ringraziamenti    e    continua- 
lo 

temi  i  favori  delle  vostre  orazioni.  Dal 
canto  mio  avrò  sempre  in  mente  suor 
RadegOnda  e  suor  Marta  quali  le  vi- 
di la  prima  volta  a  pie  del  mio  let- 
to. Corpo  del  dia  ...  o  sia  ,  per  Bac- 
co, mi  sembravano  due  streghe  in  ve- 
ste da  camera.  —  Dottor  Sangioveto  ! 
non  cambiate  mai  il  vostro  metodo 
favorito  di  curare  i  convalescenti,  ed 
accettate  voi  pure  le  espressioni  della 
mia  riconoscenza  per  avermelo  inse- 
gnato  a   tempo  così  opportuno    ». 

Il  dottor  Sangioveto  lo  abbracciò 
cordialmente,  e  gli  raccomandò  di  non 
dimenticare  di  farlo  presente  al  buon 
suo   signor  amico. 

«  Alto  là,  così  basta,  proseguiva 
Trivulzio:  non  tanti  baci,  che  mi  man- 
giate questa    mia    ragazza.    Ma    che  ? 
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piangete  ?  E  voi  pure  Lucilla  ?  An- 
diamo, andiamo,  o  piango  ancor  io. 
Allora  si:  diranno  che  mi  sono  inna- 
morato di  una  di  queste  signore.  . . . 
Andiamo  dunque,  che  il  cocchiere  be- 
stemmierà  secondo  il  solito   ». 

Dopo  un  quarto  d'ora  passato  ari* 
cora  in  alternative  di  pianti,  di  baci 
di  ringraziamenti  e  di  proteste,  perven- 
nero finalmente  alla  porta  del  conven- 
to, dove  si  trovò  1'  ufficiai  francese  , 
al  quale  Trivulzio  stese  la  mano,  e 
dopo  avergliela  scossa  colla  franchez- 
za di   un  buon   militare. 

«  Non  mi  scorderò  mai,  signor  uf- 
fìziale  ,  disse,  né  del  vostro  valore  né 
della  vostra  gentilezza.  So  che  vi  de- 
vo la  vita,  e  desidero  occasioni  di  pro- 
varvi che  non  me  ne  dimenticherò 
giammai.  Addio,  signore:  signori,  ad- 
dio )>.  Salirono  quindi  in  carrozza  , 
Lucilla  cogli  occhi  gonfi  di  lagrime, 
e  lo  stesso  Trivulzio  assai  commosso, 
quantunque  ostentasse  disinvoltura. 

Per  quasi  uo  miglio  di  cammino 
conservarono  entrambi  un  perfetto  si- 
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letizio,  ma  questo  modo  di  viaggiare 
non  conveniva  a  Lodovico,  e  cercò  d'in- 
tavolare conversazione  colla  sua  pu- 
pilla. Non  è  da  premettere  che  1'  af- 
fezion  sua  per  quella  amabile  fanciulla 
era  a  dismisura  cresciuta  dacché  sii 
avea  prestato  una  così  amorevole  as- 
sistenza nel  corso  di  quella  sua  pe- 
ricolosa malattia.  Laonde  i  suoi  discor- 
si dovranno  risentirsi  di  quella  di- 
sposizione di   animo. 

i  Conveniamo,  cominciò  egli,  con- 
veniamo, mia  cara  Lucilla,  che  i  Fran- 
cesi sanno  riunire  ad  un  coraggio  bril- 
lante, anche  generosità  verso  i  nemici. 
Che   ve  ne   pare?   » 

«  Voi  ne  avete  ricevuto  una'  pro- 
va che  non  lascia  luogo  a  nessun  dub- 
bio   ». 

a  Si  certamente,  continuava  Lodo- 
vico, ho  ricevuto  prove  e  dell'  una  e 
delT  altro:  però  la  maggior  prova  di 
gentilezza  non  Y  hanno  fatto  su  di  me, 
ma   su   di   voi    ». 

«   Si   certamente:    non   è  stato  piccol 

favore  l'avermi  permesso  di  assistervi»* 
, 
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«  E  di  aver  rispettata  la  vostra  in- 
nocenza quando  nessuno  poteva  difen- 
dervi. Povera  Lucilla!  La  vostra  po- 
sizione in  quei  primi  giorni  dev'  es- 
sere stata  veramente  critica.  Se  io  fossi 
morto...  Potevate  ben  dire:  Sou  la 
pupilla  del  general  Trivulzio,  ma  si  !.. 
Che  cosa  significa  questo  [nome  ?  — 
Sentite  Lucilla.  .  .  Voglio  confidarvi 
un  progetto  che  m'  è  venuto  in  capo 
quando  sdraiato  sul  mio  letto  mi  co- 
stringevate a  starmene  in  silenzio.— 
Voi  avete  bisogno  di  una  persona  che 
sia  rivestita  dJ  un  carattere.  .  .  come 
sarebbe  a  dire.  .  .  Ma,  prima  di  tutto, 
parliamoci  chiaro.  Egli  è  ben  certo 
che  il  Malvezzi,  che  il  diavolo  portò 
con  sé  air  inferno,  non  è  vostro  pa- 
dre ?  » 

«  Oh  no  ,  signore,  si  affrettò  a  dire 
Lucilla  :  no  ,  per  sicuro.  Posso  bene 
aver  la  mortificazione  di  non  conosce- 
re i  miei  genitori ,  ma  so  di  certo  che 
colui  non  mi  appartiene  per  nulla. 
Kgli  stesso  me  lo  ha  confessato  ,  quan- 
tunque  io  non  avessi  bisogno  di  quel- 
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la  confessione,  perchè  oltre  all'aver 
io  sempre  sentiti)  in  me  stessa  una  in- 
vincibile avversione  per  lui,  ho  certe 
confuse  rimembranze  di  aver  passati 
i  primi  anni  di  mia  fanciullezza  eoa 
persone  di  tutt'  altra  condizione.  Ma 
pur  troppo  la  mia  fatalità  ni'  ha  tolto 
Ja  più  dolce  delle  consolazioni ,  quella 
di  conoscere  gli  autori  de'  miei  gior- 
ni l  »  Così  dicendo,  ella  piangeva  di- 
rottamente -,  eTrivulzio  ,  il  cui  scopo 
non  eradi  affliggerla  con  tristi  rimem- 
branze ,  ripigliò  : 

«  Non  piangere,  figlia  mia;  non  ti 
rattristare  :  finché  questi  miei  occhi 
vedranno  la  luce  del  sole,  a  meno  ch'io 
non  divenga  cieco,  e  sarebbe  lo  stesso  , 
tu  non  mancherai  di  u  n  padre  affettuo- 
so. Non  è  questo,  eh'  io  voleva  dire. 
M'  è  sembrato,  se  pure  non  m'ingan- 
no, perchè  già  son  poco  avvezzo  a  leg- 
gere nel  cuore  delle  ragazze  ,  mi  è 
sembrato  dico  ..  .  Ma,  Lucilla;  spero 
che  mi  risponderete  con  franchezza: 
se  non  avrò  letto  a  rovescio  in  questo 
vostro  concino,  non  cercherete  adesso 
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di  farmi  credere  che  mi  sono  sbagliato. 
Non   è    vero,   Lucilla?  » 

a  Signore,  rispose  la  fanciulla  tra- 
endosi  un  po' stigli  occhi  il  suo  velo, 
le  naie  labbra  non  si  sono  mai  macchia- 
te con  una  bugia.  Dovete  esser  certo 
che  non  lo  saranno  oggi  per  la  prima 
volta  ». 

«  Avete  ragione:  scusatemi  *,  ma  mi 
hanno  fatto  credere  che  vi  siano  state 
delle  fanciulle  che  hanno  sempre  avu- 
ta la  sincerità  in  bocca  ,  e  che  in  certe 
occasioni  nelle  quali  il  cuore  le  sospin  - 
geva  a  pronunziare  una  parola  ,  un  si, 
per  esempio  ,  nondimeno  ,  traditrici  di 
lor  medesime,  si  lasciarono  strascina- 
re a  dire  un  no.  Voi  però  non  sarete 
di  questo  numero ,  e  mi  direte  si  o  no  , 
proprio  secondo  che  vi  suggerirà  il 
cuore. 

«  Ma  ,  signore  ,  a  che  tendono  que- 
sti preamboli  ?  »  ripigliava  Lucilla  co» 
prendosi   ancora  più  il  volto  col  velo. 

a  Preamboli  !  appunto  preamboli  : 
questo  è  il  loro  vero  nome.  Si  potreb- 
bero anche  chiamare  preludii ,  ma  la 


153 

frase  sarebbe  troppo  musicale.  Ora  vi 
dico  a  che  tendano  questi  preamboli. 
Sebbene...  Ora  che  ci  penso  ,  sarebbe 
meglio  eh'  io  differissi  a  parlarvene 
un'  altra  volta.  Non  vorrei  che  ni'  ave- 
ste poi  a  rimproverare  di  avervi  sorpre- 
sa ;  di  avervi  fatto  certe  proposizioni 
in  un  momento  in  cui  avevate  lo  spi- 
rito ancora  agitato.  Che  ne  dite,  Lu- 
cilla ?   » 

«  Voi  sapete  meglio  di  me  quello 
che  avete  a  fare.  Mi  pare  pero  che 
nella  situazione  in  cui  vi  trovate  ,  do- 
vreste, o  signore  ,  far  luogo  a  pensieri 
più  importanti  di  quelli  che  possono 
aver  relazione  con  una  infelice  pari 
mia   ». 

«  Oh  qui  poi  ,  mia  cara  ,  non  siamo 
più  dello  stesso  parere.  Quali  pensieri 
vorreste  ch'io  avessi  ?  Son  prigioniero 
sulla  mia  parola  d'onore.  Mi  reco  a 
Napoli,  dove  forse  troverò  tutti  i  miei 
beni  passati  in  mano  di  qualche  fur- 
fante a  cui  saranno  stati  regalati  pei 
merito  di  avere  tradito  il  suo  re  e  la 
sua  patria.   Vero  è   eh/  io    spero    non 
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passeranno  quindici  giorni  clie  mi  *arà 
tutto  restituito  con  usura  •  ma  frattan- 
to non  vi  debbo  pensare.  Dunque,  ve- 
niamo a  noi.  Ad  ogni  evento  ,  non 
pretendo  già  che  la  risposta  che  mi 
darete  sia  immutabile.  Vi  lascierò  cam- 
po a  riflettere  e  a  decidere.  Ditemi  or 
hene.  Con  qual  orecchio  ,  intendo  di- 
re con  qual  disposizione  di  animo  ave- 
te voi  udite  le  lusinghiere  proposte  di 
quelle  care    monachelle  ?   » 

«  Signore  ,  disse  Lucilla  ,  signore  . . . 
Io  non  sono  che  un'orfana...  Non 
posso  ragionevolmente  sperar  soccorsi 
che  dal  Cielo.  Se  non  mi  ritenesse  il 
desiderio,  anzi  la  necessità  di  far  ri- 
cerca de'  miei  parenti  ,  non  v  ha  dub- 
bio che  queir  asilo  sarebbe  per  me  un 
porto  di  tranquillità  ». 

«  Che  è  quanto  dire  che  abbraccio- 
reste  quello  stato  per  timore  d'  incon- 
trarvi in  peggio:  e  sarebbe  lo  stesso 
che  farsi  tagliare  una  gamba  per  pau- 
ra di  scavezzarsela.  Oibò,  mia  cara, 
oibò!  Questo  partito  non  vi  conver- 
rebbe.  Vedo  che   non   avete  quel  ch<a 
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si  chiama  vocazione.  Pensiamo  ad  al> 
tro.  D'  altronde  vi  confuso  che  noa 
avrei  avuto  piacere  che  il  Cielo  v'  a- 
vesse  (hiamata  a  sé  per  questa  via. 
Tauto  sfarebbe  se  foste  brutta  quanto 
le  streghe  di  Benevento.  Dunque  non 
si  parli  più  di  conventi.  Voi  dovete 
maritarvi.  Non  vi  tirate  più  tanto 
questo  velo  sugli  occhi  :  vi  soffocherà. 
Così:  ah!  Yoi  arrossite  ?  Tanto  me- 
glio :  buon  spgno.  Ebbene  ,  vi  mari 
terò.  Anzi.-  .  già  direte  che  la  è  una 
proposizione  da  militare  ;  che  rassomi- 
glia a  quella  che  ho  fatto  *enti  anni 
fa  alla  Marchesa  nipote  dell'  arcive- 
scovo Salviali.  Ma,  non  dubitate  eli' 
io  m'abbia  a  pentire  dormendovi  so- 
pra. E  già  qualche  tempo  che  vi  sto 
pensando.  Se  mi  volete  sposare  ,  ec- 
comi :  son  vostro,  corpo  ed  anima.  Ma 
che?  Voi  ridete  ?  Ah  biicconcella  I 
Beue,  bene:  io  ritengo  questo  sorriso 
come  un  tacito  assenso*,  e  tosto  che 
arriveremo  ir»  Napoli  troveremo  un  no- 
taio, un  prete,  e  presto  presto  l'ac- 
comodiamo.   Ah!  ah  !  La    vuol    esser 
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bella  !  Come  rimarrà  sorpreso  mio  fi- 
glio Annibale  quando  gli  dirò:  Vedi  ? 
Questa  è  la  tua  mammina  :  che  bella 
mammina,  che  cara  mammina  l  Ma, 
facciamo  i  nostri  patti  :  eh'  egli  stia 
sempre  all'  esercito  ,  ci  s'  intende.  Non 
vorrei  che  divenisse  un  figlio  troppo 
tenero,  troppo  amoroso.  Qua,  datemi 
la  vostra  manina,  ch'io  me  la  baci 
per  caparra  ». 

A  questa  filza  di  pazzie  ,  Lucilla 
non  sapeva  che  cosa  rispondere.  I  suoi 
pensieri  ondeggiavano  tra  1'  idea  di 
uno  scherzo,  ed  il  timore  che  parlas- 
se da  senno.  Per  altra  parte,  eli'  era 
rimasta  alquanto  sconcertata  ,  giacché 
forse  senza  l'assenso  della  ragione,  il 
cuore  di  lei  aspettava  una  proposizio-i 
ne  analoga  si  ,  ma  diversa  però  in  quel- 
lo che  propriamente  si  chiamerebbe  il 
nominativo  della  frase. 

11  Trivulzio,  intanto  ch'ella  stava 
in  queste  perplessità,  si  era  militar- 
mente impadronito  della  sua  mano  ,  e 
l' andava  accarezzando  rolle  proprie  co- 
me se  già  gli  appartenesse    maritai- 
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mente;  né   fu  che  alcuni  minuti  dopo 
eh/ ella,  ritirandola  a  sé,   ma  con  gar- 
bo e  senz'  affettazione  ,  gli  rispose  : 

«  La  vostra  giovialità  e  la  vostra 
volontà  di  scherzare  provano  che  non 
vi  risentite  più  menomamente  de'  vo- 
stri incomodi    n, 

k  De' miei  incomodi?  Di  quali  in- 
comodi intendete  voi  parlare  ?  M' im- 
magino unicamente  di  quelli  della  te- 
sta ,  perchè  non  vi  suppongo  così 
scortese  da  volermi  rammentare  ch'io 
vada  soggetto  ad  incomodi  di  altro 
genere  quando  vi  faccio  proposizioni 
di  matrimonio.  Posso  aver  assunto  il 
tuono  dell'  allegria  ;  ina  parlo  da 
senno    ». 

Qui  il  Trivulzio  procurava  di  dare 
al  suo  volto  cert'aria  di  verità  e  di 
serietà  che  cominciarono  ad  inquietar 
Lucilla.  L'  imbarazzo  di  lei  divenue 
visibile  a  segno,  che  Lodovico  avreb- 
be duvuto  sentirne  pietà.  Pnrenon  fu 
così ,  poiché  continuò  incalzandola  an- 
cora  più  da   vicino. 

«   Ho  capito,    ripigliò,    ho   capito* 

SO>.  Od.  t.  IH.  IO 
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Però,  sentite:  se  mai  provaste  diffi- 
coltà ad  acconsentire  a  queste  propo- 
ste ,  sul  riflesso  che  sarete  obbligata  a 
convivere  con  mio  figlio  che  vi  è  su- 
periore di  età  ,  e  che  per  conseguenza 
potrebbe  non  obbedirvi  come  a  ma- 
dre; oppure,  se  pensaste  mai  che  vo- 
lesse anch'  egli  ammogliarsi  ,  e  con- 
durre in  casa  una  dama  che  si  desse 
r  aria  di  comandare,  potremmo  ag- 
giustarla. Come  le  cose  saranno  asse- 
state ,  farò  a  mio  figlio  uno  stato  in- 
dipendente ,  gli  darò  moglie  ,  e  vivre- 
mo separati.  Per  amor  vostro  potrei 
anche  risolvermi  a   questo  passo  ». 

La  povera  fanciulla  era  sulle  spine, 
né  sapeva  come  trarsi  d'  impiccio. 
Stette  alcuni  momenti  torcendo  un  di- 
to di  un  giunto,  e  sfilando  senza  av- 
vedersene il  margine  del  suo  velo  ;  fi- 
nalmente poi ,  raccolte  tutte  le  sue  for- 
ze, si  fé'  coraggio  a  dirgli,  che  finché 
le  rimaneva  speranza  di  ritrovare  i 
suoi  parenti  ,  ella  non  avrebbe  mai 
disposto  di  sé  medesima. 

m  Sotto  questo  pretesto  non  si  na- 
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sconcerebbe  già  un  rifiuto  ?  »  disse 
il  Trivulzio  sempre  con  una  gravità 
che  procurava  di  mantener  salda  a  di- 
spetto di  certo  solletico  che  voleva  co- 
stringerlo  a   ridere. 

u  Voi,  Signore,  dovete  avere  bastan- 
te penetrazione  per  interpretarlo  nel 
suo    vero  senso   ». 

«  Eh  ,  non  e'  é  male;  questo  è  un 
parlar  da  oracolo.  Ch'  io  lo  pigli  co- 
me voglio  ,  eh  !  Riflettete  però  eh'  io 
non  son  uomo  da  soffrir  rivali,  e  che 
potrei  anche  sfidar  a  duello  il  teme- 
rario che  ardisse  contrastar.  .  .  Ma  , 
non  voglio  farvi  paura,  tanto  più  che 
mi  trovo  essere  senza  spada.  Nostra 
prima  cura  adunque  ,  giunti  in  Na- 
poli, sarà  di  far  ricerca  dei  vostri  pa- 
renti, e  ci  riesciremo,  oh ,  lasciate  fa- 
re a  me.  Quantunque  quel  cane  del 
Malvezzi  ci  sia  scappato  dalle  unghie... 
Ma  dove  mai  il  diavolo  può  averselo 
portato  ?  Nondimeuo.  .  .  In  Napoli  avrà 
delle  aderenze:  cercheremo,  investighe- 
remo la  sua  vita  passata  ;  e  non  sarà 
impossibile    di  ritrovarne  il  ilio   *. 
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«  Ah  signore!  ripigliò  vivamente 
Lucilla,  a  cui  non  pareva  vero  di  po- 
ter cambiar  discorso  senza  affettazio- 
ne :  la  mia  riconoscenza  sarà  indele- 
bile   ». 

«  Si,  si,  la  vostra  riconoscenza:  cat- 
tivella !.  .  Ricordatevi  che  vogliamo 
un'  altra  volta  ripigliare  questo  discor- 
so, e  ne  farò  tante,  che  finalmente  sa- 
rete costretta  ad  accettare  il  titolo  di 
marchesina  Trivulzio    ». 

Una  pausa  succedette  a  questo  di- 
scorso, pausa  che  fu  impiegata  dai  due 
interlocutori  a  riflettere  a  quanto  era 
stato  discusso.  Trivulzio  andava  tra 
sé  dicendo:  «  Povera  colomba  I  or  si 
t'  ho  messa  in  un  beli'  impiccio/  Spo- 
sare un  vecchio  di  sessantadue  anni!., 
poiché,  se  devo  dire  la  verità  almeno 
tra  me  e  me  ,  ho  compiti  i  sessanta- 
due il  diciassette  di  gennaio:  un  vec- 
chio avanzo  di  guerra,  più  logoro  an- 
cora dalle  fatiche  che  dall'  età  ,  colla 
testa  tuttora  bendala,  e  con  altri  cen- 
to malanni  che  ne  chiamano  cent' al- 
tri !.  .    Ma  la  furfantila  ha  saputo  sot- 
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trnrsi  con  una  risposta  ambigua.  La 
vostra  penetrazione  la  interpreti  nei 
vero  suo  senso.  Bricconcella  !  Ebbene, 
interpreta  tu  pure  nel  vero  suo  senso 
che  hai  da  essere  chiamata  Marc /te- 
sina Trivulzio  ».  Così  ragionando  , 
guardava  colla  coda  dell' occhio  la  in- 
nocente creatura  ,  che  dal  canto  suo 
andava  pure  facendo  questi  riflessi.  « 
Ma  può  egli  parlar  da  senno?  O  non 
sarebbe  ella  questa  che  una  finzione 
per  leggermi  nel  cuore  ?  Che  avesse 
penetrata  la  mia  affezione  pel  capita- 
no Annibale  ?  E  se  egli  la  disappro- 
va, come  farà  probabilmente,  che  di- 
verrò io  ?  Oltre  al  perdere  1'  unico 
mio  sostegno  ,  mi  meriterò  io  altresì 
la  taccia  d'  ingrata  ,  di  presuntuosa  , 
di  seduttrice  !  Ohimè  misera  ,  ohimè 
derelitta  !    » 

Dopo  alcun  tempo  trascorso  in  que- 
sti pensieri,  Lodovico  intavolo  discor- 
si di  altro  genere:  parlò  del  principe 
Federico,  parlò  di  Annibale,  parlò  di 
Demetrio,  della  speranza  che  nutriva 
che   avessero   raggiunto  il  grosso    del- 
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V  esercito.  Calcolava  le  probabilità  de- 
gli eventi,  e  terminava  poi  con  doler- 
si della  sorte  che  lo  costringeva  a  far 
la  parte  di  semplice  spettatore ,  dopo 
essere  stato  uno  dei  principali  attori 
di   quel   dramma. 

Il  loro  viaggio  sino  a  Napoli  non 
fu  segnato  da  nessuna  avventura  che 
meriti  di  essere  riferita.  Trivulzio , 
che  neir  avversa  fortuna  conservava 
quella  fortezza  d'  animo  che  pochi  san- 
no mantenere,  procurava  di  tener  al- 
legra la  sua  Lucilla ,  ed  aveva  preso 
per  intercalare  una  frase  colla  quale 
terminava  quasi  sempre  i  suoi  discor- 
si, ed  era  questa:  a  Ma  stiamo  in  al- 
legria, che  fra  non  molto  vedremo  T  ul- 
timo atto  della  commedia   ». 

Il  viceré  Monpensieri  avea  dato  or- 
dine a'  suoi  di  ricevere  il  Trivulzio 
con  la  distinzione  che  meritava  il  gra- 
do di  lui,  ed  avea  specialmente  inca- 
ricato Y  officiale  di  guardia  alla  porta 
per  la  Quale  dovea  entrare  ,  di  offe- 
rirgli alloggio  in  un  palazzo  attiguo 
a  quello  che  abitava  egli  stesso. 


163 

«  Se  non  dispiacesse  al  rostro  Ge- 
nerale, disse  Trivulzio  all'  ufficiale  che 
gli  facea  questo  grazioso  invito  ,  che 
io  mi  recassi  ad  alloggiare  nel  mio 
proprio  palazzo,  se  pure  non  ne  fu- 
rono cacciati  i  miei  parenti  per  rico- 
verarvi qualche  furfante,  gli  sarei  dop- 
piamente obbligato  ». 

«  Voi  potrete,  o  signore,  conferire 
di  questo  con  Sua  Eccellenza  medesi- 
ma ,  poiché  vi  prega  di  aver  la  bon- 
tà di  scendere  a  casa  sua,  qualunque 
sia  la  vostra  risoluzione  di  accettare 
o  no  le  offerte  che  per  bocca  mia  vi 
sono   trasmesse   ». 

«  Fatemi  adunque  accompagnare  da 
Sua  Eccellenza  ,  ripigliò.  Il  signor  di 
Monpensieri  tratta  meco  con  tanta  ur- 
banità ,  che  sarebbe  in  me  somma 
scortesia  il  ricusarmi  a  qualunque  suo 
desiderio   ». 

Dietro  a  ciò  la  carrozza  si  avviò  al 
palazzo  del  Viceré  ,  e  quivi  smonta- 
rono Trivulzio  e  Lucilla.  Monpen?ie- 
ri  si  fé' loro  incontro  sino  nell'anti- 
camera, e  non  dimenticando  la  galan- 
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tcria  francese;  prese  per  mano  Lucil- 
la, quantunque  non  la  conoscesse,ed 
invilo  Lodovico  ad  entrar  seco  nella 
sala  eh'  era  destinata  pel  ricevimento 
giornaliero. 

U  anticamera  di  questa  specie  di 
sovrano  era  affollata  di  cortigiani  non 
tanto  francesi,  quanto  nazionali.  La  im- 
provvisa apparizione  del  Trivulzio  scon- 
certòbuona  mano  di  questi  ultimi,!  qua* 
Ji,  vergognandosi  di  essere  stati  colti  co- 
sì apertamente  a  corteggiare  il  novel- 
lo padrone,  avrebbero  voluto  non  es- 
sere ravvisati.  Alcuni  però ,  che  da 
franchi  cortigiani  aveano  per  massima 
invariabile  che  bisogna  incensare  gli 
idoli  fin  che  stanno  sugli  altari  ,  e 
gettar  lor  l'incensiere  sul  viso  quan- 
do altri  più  fortunati  ne  li  cacciano 
per  occuparne  il  posto  ,  mostrarono 
una  fronte  di  bronzo,  ed  opposero  una 
intrepida  sfacciataggine  agli  sguardi 
di  sprezzo  di  quel  lido  Generale  che 
nell  avversità  sua  facea  pompa  della 
costanza  e  della  lealtà  colle  quali  si 
era  in  quelle  difficili  circostanze  con- 
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ciotto.  Tutti  però  rimasero  scandaliz- 
zati in  vedere  la  famigliare  (cortesia 
usata  dal  Viceré  a  quelT  ostinato  di- 
fensore dei  dirittidi  Ferdinando.  Ma 
di  questa  cortesia  avea  Monpensieri 
segrete  ragioni,  che  noi  isveleremo  qui 
al  lettore  (  se  pure  a  quest'  ora  non 
le  arra  di  già  indovinate  )  ,  per  non 
interrompere  poi  più  tardi  il  filo  de- 
gli avvenimenti  che  ora  si  succedono 
con  rapidità. 

Il  bando  eh'  era  stato  pubblicato  in 
odio  ai  Trivulzii  ,  non  era  che  uno 
spauracchio  col  quale  si  voleva  inti- 
morire coloro  che  tuttora  parteggiava- 
no per  Ferdinando  :  che  sarebbe  stato 
un  ofFendere  le  leggi  della  guerra  ove 
realmente  si  fosse  incrudelito  contro 
di  essi  ,  per  aver  difesi  i  diritti  del 
loro  legittimo  sovrano;  senza  dire  che 
da  un'altra  parte  era  una  vigliacche- 
ria il  non  onorare  il  valore  e  l'intre- 
pidezza di  quei  prodi,  valore  ed  in- 
trepidezza che  divenivano  tanto  più 
rimarchevoli,  quanto  che,  come  di- 
cemmo, la  conquista    di   quel    Regno 
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non  era  stata  in  nessun  sito  dagli  A- 
ragonesi  contrastata.  Queste  considera- 
zioni facevano  mettere  in  assoluta  di- 
menticanza quanto  quel  bando  potea 
avere  di  rigoroso.  D'  altronde  gli  av- 
venimenti   s'  incalzavano  ,  e    le  diffi- 
coltà ed  i  pericoli  che  non  erano  sta- 
ti  incontrati  da  principio,  si  manife- 
stavano allora  in  mille  modi.  Preme- 
va per  questi  motivi  al  licere  di  af- 
fezionarsi particolarmente    coloro  che 
più  sul  popolo  poteano  aver  influen- 
za; e  certamente  fra  questi  primeggia- 
va  il    Trivulzio.  Era    quindi  di    non 
piccolo  interesse  il  guadagnarselo;  ed 
in   ciò  sperava  riuscire  Monpensieri  , 
mal  pratico  del  carattere  di  quell'in- 
domabile Italiano.  Premesse  queste  con- 
siderazioni ,   la    condotta    del    Viceré 
riguardo   al  Trivulzio  diviene  piana, 
e   non   poteva  recar  stupore  che  a  co- 
loro  i  quali  non  sono   troppo  esperti 
dei   politici   raggiri. 

Dopo  i  primi  atti  di  urbanità,  dei 
quali  il  duca  Gilberto  di  Monpensie- 
ri   procurava  di    largheggiare,   e  che 


167 
Lodovico  riceveva  sulle  prime  con  uua 
certa   ritenutezza  : 

«  Perdonate,  gli  disse  quegli,  per- 
donate ,  o  Generale  ,  se  vi  ho  forse 
incomodato  pregandovi  di  recarvi  da 
me  prima  di  scendere  all'albergo  che 
vi  piacerà  scegliere.  Io  volea  assicu- 
rarmi del  vostro  stato  di  salute;  e  co- 
municarvi poi  una  carta  il  cui  scritto 
vi  riguarda.  Eccovela.  Ella  è  una  de- 
nunzia di  untale  che  ha  creduto  far- 
si non  piccolo  merito  presso  di  me, 
indicandomi  il  modo  con  cui  vi  sie- 
te sottratto  dal  Castello  che  avete  con 
tanto  valore  difeso  -,  e  nelT  intenzio- 
ne poi  di  rendervi  odioso,  vi  accusa 
di  avergli  involata  una  figlia  ;  e,  ciò 
che  pare  che  più  gli  stia  a  cuore , 
dodicimila  once.  Egli  mi  domanda 
giustizia  e  risarcimento  sulle  vostre 
proprietà  in  Napoli  ».Così  dicendo, 
pose  in  mano  al  Trivulzio  questa  car- 
ta ,  e  non  fu  piccola  la  gioia  di  que- 
sto riconoscendo  la  sottoscrizione  dei- 
Malvezzi. 

a  Ahi  ah!  disse  dopo  averla  rapi- 
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damente   trascorsa  :    il    lupo    viene  a 
mettersi   spontaneamente    tra  i    denti 
del  cane.   Voi     non   potevate,    signor 
Duca  ,  farmi   un   presente  più  gradi- 
to di   questo;  e    debbo    ringraziare   i 
vostri   armigeri  che  mi  lanciarono  sul- 
la nuca  quel  sasso  che  mi  avrebbe  ac- 
coppato se  non  avesse  trovato  una  testa 
assai   dura.  Senza  di   essi,  io   non  sa- 
rei vostro   prigioniero,  e   per    conse- 
guenza non  potrei  aiutarvi  a  far  giù* 
stizia  di   questo     galantuomo    ».    Qui 
narrò    al    Duca     tutti    i    misfatti    del 
Malvezzi,  pregandolo  di  far  in  modo 
che  palesasse  i   parenti  di   Lucilla  ,  t 
perchè,  soggiuns'  egli ,    ella     dev'es- 
sere mia  sposa  tosto    che    si    saprà  a 
chi   appartiene.    Vi    raccomando     poi 
di   farlo    appiccare   senza    processo ,  e 
prima  che  il  diavolo  si  accorga  delle 
vostre  intenzioni,  affinchè  non  ve  lo 
strappi  di   mano,    come  è    riuscito  a 
fare  con   me    in  Castel    dell'*  Uovo   ». 

Monpensieri ,  oltre  che  non  dubi- 
tava della  veracità  di  quanto  Trivul- 
zio  avea  esposto,    desiderava  di  com- 
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piacerlo  in  un  affare  che  sembrava  in- 
teressarlo cotanto  ;  tanto  più  chela    sua 
compiacenza,  dalla  quale  sperava  buon 
frutto,  non   doveva   costargli    più  che 
di  far  appiccare  uno  scelerato.  Gli  pro- 
mise perciò  di   dar  gli   ordini  oppor- 
tuni perchè  fosse  immantinenti  arresta- 
to il  Malvezzi. Udito  quindi  com'egli  de- 
siderasse alloggiare  nel  proprio  palazzo, 
gli   soggiunse  ch'egli    era  padrone   di 
far   tutto  quanto  poteva    essergli     ag- 
gradevole,  e  eh   egli   (  Monpensieri) 
si  contentava   della  parola  già  ricevu- 
ta ,  di   considerarsi  cioè   come  prigio- 
niero di   guerra.    Non  esitò  punto  Tri- 
vulzio  a   rinnovare  quella    promessa  , 
e  strettasi   reciprocamente     la    mano  > 
si  separarono  come  amici. 


CAPITOLO  VII. 


È  follia  <T  un'alma  stolta 
Nella  colpa  aver  speranra  , 
Fortunata  è  ben  talvolta  , 
Ma  tranquilla  mai  non  fu. 
Nella  sorte  più  serena 

Di  sé  6leSso  il  vizio  è  pena  ; 
Com*  è  premio  di  sé  6tessa  , 
Benché  oppressa  , 
La  virtù. 

Metastasio  ,  ne\V  Issi  pile.] 


D, 


'opo  quanto  era  avvenuto  al  Mal- 
vezzi col  piccolo  Miran  ,  ?eche  i  no- 
stri  lettori   potranno  rammentarsi  sen-i 
za  fatica,  quel   vecchio  stregone  si  era 
chiuso    per    meditare    a    qual    partito 


i 


171 

dovesse    appigliarsi    per    sottrarre    sé 
stesso   ai    pericoli   che   lo    minacciava- 
no ,  e  per  tentare  di   riavere  i  dena- 
ri che  pretendeva  essergli  stati  dai  Tri- 
vulzii    rubati.  Dopo  varie    disamine  , 
egli  determinò  finalmente  di  dirigere 
al   Viceré  duca  di  Monpensieri  lo  scrit- 
to di   cui   abbiamo    offerto   ;1'  abbozzo 
nel  Gapitolo   precedente,  nella  speran- 
za che  sui  beni  dei  Trivulzii,    tutto- 
ra intatti,  gli  venissero  compensate  le 
sofferte    perdite.    Appoggiava    poi     le 
sue  speranze  sulla  delazione  della  fu- 
ga dei    medesimi  Trivulzii   da   Castel 
dell'  Uovo.  Questo   punto  d'  interesse 
pecuniario  essendo  cosi   stabilito,  ven- 
ne  a  riflettere  ai   danni   che  dal   pic- 
colo  Miran  ,  ornai   posseditore  in  so- 
stanza del  più  importante  de' suoi  se- 
greti,   potrebbero   addivenirgli  ;    e   la 
malizia  di   quel   fanciullo  era  tale,  che 
ragionevolmente  ne  poteva  temere  qua- 
lunque conseguenza.  Egli  giudicò  dun- 
que    importantissima     cosa     il    porlo 
nelT  assoluta  impossibilità    di   più  co- 
municare    eoo     Camilla  .    Offerirgli 
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denaro  ,  e  comprarne  così  la  segre- 
tezza,  era  un  mezzo  che  non  gli  an- 
dava a  sangue }  e  poi  alla  fin  dei 
conti  non  era  mezzo  sicurissimo  :  a- 
vrebbe  anzi  lo  scaltro  birboncello  po- 
tuto argomentare  da  queir  offerta  la 
importanza  del  segreto.  Trovò  quindi 
più  conveniente  di  portarsi  dall'ami- 
co Geremia  onde  indurlo  con  melli- 
flue parole  ,  e  con  una  filza  di  bu- 
gie, a  rinchiuderlo  per  alcuni  giorni, 
vietandogli  così  qualunque  comuni- 
cazione con  persona  vivente,  essendo 
intenzion  sua  di  dipartirsi  precipito- 
samente da  Napoli  tosto  che,  o  in  un 
modo  o  nelT  altro,  avesse  potuto  ter- 
minare T  affare  delle  dodicimila  once. 
Ripugnava  sul  principio  al  buonGe- 
remia  di  accondiscendere  alle  brame 
del  Malvezzi,  perchè  s'era  affezionato 
a  IVJiran  ,  come  succede  spesso  coi 
fanciulli  più  viziati  -,  ma  quel  furbo 
raggiratore  seppe  così  bene  circuirlo, 
gli  pose  sott'occhio  tante  ragioni,  gli 
rammentò  con  tant' enfasi  i  piccoli 
servigi  che   altre  volte  gli    avea  pre- 
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slati  ,  che  non  potè  a  meno  di  non 
compiacerlo.  Miran  quindi  venne  ad 
un  tratto,  ed  in  un  momento  che  non 
sospettava  di  nulla,  rinchiuso  in  una 
cameretta  al  secondo  piano  ,  la  qual 
camera  non  avea  che  una  finestra  , 
troppo  alta  per  offrir  modo  di  fuggi- 
re ad  un  ragazzo  di  quell'  età  ,  co- 
munque fosse  svelto  ed  ardito.  D'al- 
tronde ,  essa  non  comunicava  che  con 
un  giardino,  cinto  per  soprappiù  da 
un  muro,  e  guardato  da  due  cani 
danesi  più  grossi  e  più  alti  dello 
stesso  ragazzo. 

Provveduto  in  quel  modo  alla  pro- 
pria sicurezza  ,  e  fatto  un  passo  im- 
portante per  riavere  i  suoi  denari ,  il 
Malvezzi  stava  con  ansietà  aspettando 
la  risposta  del  Viceré,  e  non  usciva 
frattanto  di  casa  :  che  troppo  era  gran- 
deil  timore  d'  incontrar  quella  donna  , 
terribile  per  lui  quanto  l'angelo  del- 
la  morte. 

Era  in  quest'  aspettativa  ,  quando 
giunse  la  notizia  che  Lodovico  era 
slato  fatto  prigioniero,  e  che   quanto 


m 

prima  egli  sarebbe  stato  trasferito  in 
Napoli  in  compagnia  della  fanciulla 
che  con  lui  erasi  fuggita.  Tale  noti- 
zia, se  per  una  parte  riusciva  grata 
al  Malvezzi,  non  andava  però' abba- 
stanza scevra  di  pericoli  per  indurlo 
ad  abbandonarsi  ad  una  gioia  non 
intorbidata.  Vero  era  bensì  che  dietro 
quanto  era  stato  pubblicato  in  odio  a 
quel  Generale  ,  il  minor  danno  che 
gli  potesse  avvenire  era  di  esser  rin- 
chiuso in  uua  torre }  ma  per  altra  par- 
te Lucilla  poteva  richiamare  T  assi- 
stenza della  legge,  massime  dopo  la 
minaccia  a  lei  fatta  in  Castel  dell' Uo- 
vo; e  non  era  improbabile  che  ne  fosse 
ascoltata  :  che  in  que'tempi  quando  un 
Israelita  dovea  ricorrere  alla  protezio- 
ne dei  tribunali ,  era  necessario  che  le 
ragioni  sue  fossero  più  che  chiare 
perchè  gli  venisse  qualche  volta  fatto 
giustizia. 

Credette  però  di  essere  ali  apogeo 
de'  suoi  contenti  ,  quando,  la  sera  stes- 
sa dell'  arrivo  del  Trivulzio  ,  arrivo 
che  però  nou  gli  era  ancor  noto  ,  un 
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officiale  gli  arreco  1'  ordine  di  trovar- 
si dal  Viceré  all'indomani  prima  del 
mezzogiorno.  11  duca  di  Monpensieri 
avea  giudicato  miglior  espediente  l' in- 
vitarlo a  sé  ,  persuaso  che  non  avreb- 
be mancato  di  obbedire  sollecitamen- 
te a  quell'invito,  piuttosto  che  or- 
dinarne l'arresto.  Laonde,  alla  matti- 
na del  giorno  indicato,  fatta  un'  ele- 
gante toeletta  per  dare  maggior  im- 
portanza alla  sua  persona  ,  e  maggior 
peso  alle  sue  richieste,  dopo  di  aver 
partecipate  le  concepite  speranze  al- 
l'amico  Geremia,  si  rinchiuse  in  una 
carrozza,  e  si  trasferì  all'ora  prefissa 
al  palazzo  del  Viceré. Ivi  trovò  eh'  erauo 
già  stati  dati  gli  ordini  opportuni  per- 
ché fosse  introdotto  in  una  sala  atti- 
gua al  gabinetto  particolare  del  Du- 
ca ,  dove  gli  fu  imposto  di  attendere 
ulteriori  determiuazioni  superiori. 

Dopo  un'  ora  circa  di  aspettare  , 
durante  la  quale  l'immaginazione  di 
Malvezzi  non  era  stata  in  riposo,  la 
porta  del  gabinetto  si  aprì,  ed  un 
servo  gli  le' cenno  di  seguirlo.  Tutto- 
ché gli  òeinbrasòf  che  quell'  iuvito  pò- 
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tesse  esser  fatto  con  alquanto  più  di 
gentilezza,  massime  avuto  riguardo 
al  tuono  d'  importanza  che  affettava 
di  assumere,  non  per  questo  aspettò 
che  il  cenno  gli  fosse  replicato.  «  Ec- 
cellenza ,  ecco  T  Ebreo  »  furono  leso- 
le parole  che  pronunziò  quel  dome- 
stico poco  verboso  nel  presentarlo  al 
suo  padrone  \  e  quest'  annunzio  tut- 
t'  altro  che  cerimonioso  non  andò  più 
9  genio  al  Malvezzi  del  cenno  fatto- 
gli pochi  momenti  prima. 

Il  duca  di  Monpensieri  poteva  avere 
quaranl'  anni  quando  fu  insignito  del- 
la carica  di  viceré  del  Regno  di  Napo- 
li. Era  uomo  fornito  di  molti  pregi, 
e  co' suoi  talenti  avea  già  reso  impor- 
tanti servigi  a  Luigi  XII  ,  padre  di 
Carlo  Vili.  Avea  la  fisonomia  alquan- 
to severa,  ma  sapeva  però  raddolcirla 
a  tenore  delle  circostanze.  Magnifico 
nelle  sue  abitudini ,  sfoggiava  un  lo«- 
so  eccessivo,  avuto  riguardo  alle  sue 
rendite  che  non  erano  tanto  vistose , 
quantunque  discendesse  da  Luigi  I 
di  Borbone  ,  terzo  figlio  di  Giovanni 
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I  duca  di  Borbone.  Eirli  è  bensì  vero 
che  la  conquista  di  Napoli  lo  avea 
sommamente  arricchito;  ed  in  quei 
momenti  ,  qualunque  fosse  lo  sfarzo 
e  la  pompa  con  cui  si  circondava  , 
non  erano  però  queste  cose  fuori  di 
proporzione. 

11  Malvezzi  avea  spesa  tutta  la  mat- 
tina a  comporre  non  tanto  il  suo  vol- 
to e  la  persona  ad  un  dignitoso  conte- 
gno, quauto  a  studiare  altresì  le  ri- 
sposte alle  domande  che  più  proba- 
bilmente gli  sarebbero  stale  dal  Duca 
dirette.  Ma  due  parole  dette  da  questo 
al  servo  che  lo  avea  colà  dentro  in- 
trodotto, lo  sconcertarono  a  segno  ,  che 
dimenticando  l'aria  grave,  della  qua- 
le divisava  farsi  forte  ,  poco  mancò 
che  non  perdesse  anche  la  voce  :  tant'  è 
vero  che  il  delitto  tuttoché  nascosto 
sta  sempre  colle  tanaglie  in  mano  per 
lacerare  eziandio  coloro  i  quali  ,  per 
esservi  avvezzi  ,  dovrebbero  sentirne 
meno    le   trafitture. 

«   Mounier,   disse  il  Duca  al  servo 
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Silano  pronti  ai  miei  cenni  ».  Mou- 
nier s'  inchinò  ,  ed  uscì.  Dirigendo 
quindi  lo  sguardo  sul  Malvezzi  ^tet- 
te alcuni  momenti  guardandolo  d'  alto 
in  basso*,  e  a  dispetto  del  terrore  che 
quell'ordine  gli  avea  dipinto  sul  vi- 
so ,  questi  offriva  ancora  una  fìsouomia 
che  a  prima  vista  avrebbe  potuto  in- 
gannare. Le  sue  vesti  erano  assai  ric- 
che, poiché  quantunque  non  fossero 
che  di  lana  ,  erano  di  un  tessuto  finis- 
simo. Avea  al  di  sotto  cert'  abito  pic- 
colo, di  figura  quadrangolare,  che  nel- 
1*  estremità  di  ciaschedun  angolo  o 
pedangolo  sosteneva  un  fiocchetto  di 
otto  fili  di  lana  bianca  legati  insie- 
me con  alquanti  nodi  fatti  con  uno 
dei  medesimi  fili  a  modo  di  una  trec- 
cia, la  qual  treccia  viene  dagli  Israe- 
liti chiamata  zizith.  Questo  era  1'  a- 
bito  prescritto  dalle  leggi  della  na- 
zione:, ma  sovrapposta  ad  esso  ondeg- 
giava una  tonaca  pure  di  lana  nera 
aperta  sul  dinanzi,  e  ritenuta  da  un' 
ampia  fascia  di  seta  gialla.  Avea  in 
mano   un  berrettone   pure  di  seta  gial- 
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]a  ornato  di  una  specie  di  coronetta 
di  argento  con  certi  piccoli  campa- 
nelli da  essi  chiamati  rimonin.  Ma  più. 
delle  vesti  ,  la  lunga  sua  barba,  che 
ali  uso  orientale  gli  scendeva  sino 
alla  metà  del  petto  ,  dava  certo  spic- 
co a  quella  testa,  che  avrebbe  potuto 
servir  di  modello  a  Leonardo  da  \  iti- 
ci ,  quando  cercava  il  prototipo  della 
testa  di  Giuda.  Egli  si  arrestò  tre  pas- 
si lontano  dal  Duca  ,  il  quale  stava 
seduto  in  un  ampio  seggiolone  di 
velluto  di  Genova,  vicino  ad  un  ta- 
volino, su  cui  si  affastellavano  senza 
ordine  carte  geograflche,  lettere,  sup- 
pliche ;  due  pistole,  alcuni  libri,  e 
l'occorrevole  per  iscrivere.  Teneva  pe- 
rò sott'  occhio  spiegata  la  denunzia 
del  Malvezzi;  questi  avea  già  più  voi» 
te  ripetuto  profondi  inchini,  quando 
il  Duca  gli  disse  :  «  Avanzatevi  ». 
Egli  obbedì  inchinandosi  un'altra  volta. 

«  Voi  siete  Y  Israelita  che  m' indi' 
rizzò  questo  reclamo  ed  avviso  »,  con- 
tinuò egli   accennandogli    la   carta. 

«  Si,  Eccellenza,  sou  io  che,  desi- 
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deroso  d'  instruire  vostra  Eccellenza 
di  quanto  può  riguardare  i  suoi  più 
acerbi  nemici,  i  Trivulzii  ,  volli  av- 
venturarmi a  qualunque  rischio  per 
indicarle  il  modo  con  cui  si  sono 
sottratti  alla  giusta  vendetta  di  vostra 
Eccellenza    ». 

«  Capisco  però  ,  ed  è  naturale, clie 
p;ù  di  tutto  vi  premerà  riavete  la  h- 
glia  che  pretendete  esservi  stata  da 
essi   rapita   ». 

a  E  dodicimila  once  d'oro,  si  af- 
frettò a  soggiungere  il  Malvezzi  ,  la 
qual  somma  era  1'  unico  mio  capita- 
le ,  e  la  cui  perdita  mi  piomba  nel- 
la  più   orribile  miseria   ». 

«  M'  immagiuo  che  quest1  oro  lo 
destinavate   in   dote  alla   figlia    ». 

«  Alla  figlia  ?  a  Lucilla  ?  No  ;  cioè 
si  ,  una  porzione  ,  qualora  avessi  tro- 
vato  un   partilo  di   mio   genio    ». 

<c  Credete  voi  che  questa  vostra  6- 
glia  sia  stata  costretta  dalla  forza  a 
seguire  i  Trivulzii,  oppure  eh'  ella 
abbia  loro  tenuto  dietro  spontanea- 
mente ?  » 
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«  Se  debbo  dire  il  vero  ,  dubito 
assai  ch'ella  conservasse  qualche  se- 
greta corrispondenza  col  capitano  An- 
nibale   ». 

«  Con  Annibale,  o  con  Lodovi- 
co »  ?  ripigliò  il  Duca  -,  memore  di 
quanto  quest'  ultimo  gli  avea  conG- 
dato  il  dì  innanzi  ,  di  volere  cioè 
.sposare   Lucilla. 

u  Con  Lodovico  ?  disse  Malvezzi 
coli'  aria  della  maggior  maraviglia. 
Dio  d'  Abramo  !  ,..    » 

«  Non  vi  fate  tanto  stupore ,  ripre- 
se il  Duca  ,  poiché  potrebbe  darsi  che 
le  cose  fossero  appunto  disposte  così*, 
ma  ciò  non  torna  al  nostro  caso.  Quel- 
lo che  importa  è  la  considerazione 
che  sì  in  una  supposizione  che  nella 
altra  ,  non  v'è  stato  rapimento  di 
sorta  ,  e  che  per  quest'articolo  non 
v'  è  luogo  a  procedere  contro  di 
essi   », 

«  Sia  come  Y  Eccellenza  vostra  sa 
decidere»,  disse  il  Malvezzi  ripeten- 
do un  inchino,  e  soddisfatto  per  uua 
parte  che    all'  occasione     non    venisse 
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chiamata  in  testimonio  Lucilla ,  dalla 
quale  poco  ormai  si  riprometteva.  Spe- 
ro ,  diceva  egli  a  se  stesso,  che  non 
si  potrà  far  la  stessa  supposizione  dei 
danni.  Le  mie  once  non  avranno  se- 
guito spontaneamente   i    Trivulzii. 

«  Quanto  al  denaro  ,  continuava 
il  Duca,  vorrei  sapere  sotto  guai  pre- 
testo se  lo  abbiano  appropriato  ,  giac- 
ché non  è  credibile  che  vi  assalissero 
come  farebbero  due  masnadieri  sulla 
pubblica  via    >». 

Qui  il  Malvezzi  metteva  piedi  so- 
vra un  terreno  che  gli  era  famiglia- 
re ,  poiché  non  dubitando  che  quel- 
la naturalissima  interrogazione  non 
gli  fosse  diretta,  T  avea  studiata  in 
tutti  i  suoi  aspetti.  Cominciò  quindi 
col  far  precedere  un  sospiro  j  e  rin- 
francandosi a  misura  che  scorgeva  , 
o  credeva  scorgere  sul  volto  di  Mon- 
pensieri  certa  espressione  di  creduli- 
tà ,  diede  principio  alla  dolente  sua 
fola.    ' 

«  Io  debbo  ,  Eccellenza  .  ripetere 
la  massima  parte  de' mali  che  hosof- 
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furto  dall'affezione  mia  illimitata  al 
nome  francese.  Buono,  eccellente  po- 
polo quel  di  Francia  !  il  migliore  dei 
popoli  fra  quanti  n'  hanno  mai  visti 
questi  miei  occhi,  che  pur  n'han 
visti  di  molti.  Non  giova  ch'io  qui 
narri  a  vostra  Eccellenza  come  io  ab- 
bia passata  la  mia  vita  nello  studiare 
la  lunga  e  difficil  arte  di  guarire  la 
caterva  dei  mali  che  affliggono  1'  u- 
manità.  Ma  importa  nondimeno  che 
io  faccia  noto  a  vostra  Eccellenza  che 
il  mio  vegliar  lungo  ed  impallidire 
sulle  carte  non  mi  avrebbe  sollevato 
al  di  sopra  della  sfera  comune,  senza 
1'  aiuto  del  famoso  Rabbi  Abraba  , 
rabbino  di  Londra,  che  fra  tutti  i 
figliuoli  di  Lilit  e  dJ  Adamo  era  cer- 
tamente il  più  valente  nell'  iscoprire 
le  cause  delle  malattie  ,  e  nel  saper- 
vi appropriare  infallibili  rimedii.  Mi 
furono  aperti  i  suoi  tesori  :  ogni  se- 
greto ,  a  cominciar  dallo  specifico  per 
guarir  prontamente  una  graffiatura , 
e  salendo  sino  al  difficilissimo  ed 
importante     impegno    di     salvare    un 
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apopletico  ,  tntto  mi  fece  noto.  Io  at- 
tinsi a  quella  sorgente  una  ricchissi- 
ma suppellettile  di  cognizioni  che  mi 
acquistarono  più  fama  che  danaro  , 
perchè  l' indole  mia  disinteressata  mi 
fé' spesso  donar  gratuitamente  ciò  che 
gli  altri  vendono  a  peso  d'  oro.  La 
naturale  mia  modestia  va'  impone  di 
non  narrar  qui  a  vostra  Eccellenza  le 
cure  stupende,  meravigliose,  ch'io 
feci  non  tanto  a  privati  particolari  , 
ma  a  principi  ed  a  sovrani.  La  Ec- 
cellenza vostra  gode  di  un'  invidiabi- 
le robustezza.  Che  il  Dio  d' x\bramo 
glie  la  conservi  cent'anni  per  la  feli- 
cità dei  popoli  ch'hanno  la  bella  sor- 
te di  esser  da  un  principe  tanto  ge- 
neroso protetti  1  nondimeno...  (  e  chi 
può  non  averne  bisogno?  )  se  mai 
Y  arte  mia  potesse  giovare  a  vostra 
Eccellenza  (  e  qui  s'  inchinò  )  ,  o  al 
venerato  sovrano  di  Francia(  e  ripetè 
1'  inchino  ),  o  a  qualcheduno  dei 
degnissimi  amici  di  vostra  Eccellenza 
(  terzo  incurvamento  di  reni)  io  non 
avrei   mai   somministralo   rimedio  con 
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maggior  piacere  ,  e  con  certezza  di 
più  considerazione  ed  onori,  quanto 
in  simile  circostanza  :  né  spererei... 
(  che  però  Iddio  non  voglia  farne 
nascere  la  necessità,  almeno  per  ciò 
che  riguarda  la  Eccellenza  vostra  ) . 
né  spererei  pili  pronti  i  salutari  elle- 
ti  degli  immancabili  miei  specifici  , 
quanto  nel  somministrargli  a  persone 
per  ogni  verso  meritevoli  della  pro- 
tezione del  divino  Dispensatore  del 
massimo   dei  beni,  la  salute   ». 

Si  tacque  alcuni  istanti  il  Malvez- 
zi dopo  quella  specie  di  perorazione 
che  a  modo  di  esordio  avea  fatto  pre- 
cedere all'  esposizione  delle  sue  disgra- 
zie. Ma  un  freddo  Poursuivcz  fu  V  u- 
nico  incoraggiamento  che  ottenne:  e- 
spressione  che  rallentò  alquanto  il  fer- 
vore delle  curative  sue  offerte.  Il  Mal- 
vezzi  ripigliò. 

«  Io  mi  avviava  verso  Francia  ,  e 
veniva  di  Olanda  quando  intesi  che 
T  inclito  e  magnanimo  re  di  Francia 
Carlo  VITI,  era  stato  sorpreso  in  Asti 
da  maligno  vaiuolo  conilueute.  Cani- 
li* 
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biai  air  istante  direzione,  e  mi  rivol- 
si ver.so  quella  città,  poiché  fra  quan- 
ti specifici  io  possiedo  ,  il  più  certo 
è  quello  eh'  io  somministro  agli  affetti 
di  questo  schifoso  nemico  della  bel- 
lezza. Ma  io  giunsi  in  Asti  quando 
la  Maestà  Sua  già  in  convalescenza 
s  incamminava  verso  questo  Regno , 
che,  simile  a  Cesare,  dovea  soggiogare 
prima  di  venirne  a  battaglia.  Allora, 
poiché  io  mi  trovava  in  Italia,  risol- 
vetti di  precedere  le  gloriose  armi  di 
Francia  in  Napoli  dove  non  era  del 
tutto  inutile  la  mia  presenza  per  al- 
cuni affari  eh'  io  non  comunicherò  a 
vostra  Eccellenza  perchè  non  possono 
interessarla    ». 

«  Vi  prego  di  venirne  quanto  più 
presto  al  fatto,  disse  Monpensieri  ,  a 
cui  cominciavano  a  riuscir  noiosi  co- 
desti smaccati  encomii  che  il  Malvezzi 
Iacea  ad  ogni  istante  a  sé  stesso. 

«  Ai  fatto,  ci  siamo,  Eccellenza,  ri- 
pigliò T  Israelita,  restringendo  il  ri- 
ma uente  della  storia  in  poche  parole 
perchè  si  era  accorto  del  poco  effetto 
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della  sua  eloquenza.  Ecco  il  fallo. 
Giungi  in  Napoli.  La  f.imn  mi  ci  avea 
preceduto.  11  general  Trivulzio  soffri- 
va orribilmente  delle  conseguenze  di 
una  ferita  all'  inguine.  Mi  chiamò  : 
volle  che  il  guarissi.  Quasi  nel  tem- 
po stesso  gli  fu  confidata  la  difesa  di 
Castel  dell'  Uovo  :  m'  obbligò  a  rin- 
chiudermivi  seco  colla  figlia  mia.  Mi 
sdoprai  in  guarirlo:  così  l'  avessi  sof- 
focato 1  Come  fu  guarito,  non  solo  mi 
negò  il  prezzo  pattuito  per  la  sua  gua- 
rigione, ma  sapendo  eh'  io  teueva  me- 
co una  casseltina  col  mio  tesorelto  , 
mi  fé'  rinchiudere  in  un'  orribile  pri- 
gione: s'impadronì  del  mio  oro,  e  mi 
destinava  al  capestro,  se  la  divina  prov- 
videnza non  mi  avesse  miracolosamente 
sottratto  agli  artigli  di  quel  feroce  , 
di  quel  Baiazetto  ,  che  vostra  Eccel- 
lenza, novello  Tamerlano,  farà  sospen- 
dere in  una  gabbia  di  ferro,  dopo  a- 
verlo  però  costretto  a  restituirmi  le 
mie  dodicimila  once  cogli  interessi  , 
e  la  rimunerazione  dovutami  per  aver- 
lo liberato  da  que'  suoi  atrocissimi 
dolori   ». 
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L'  inchino  che  tenne  dietro  a  que- 
ste ultime  parole  fu  il  più  profondo 
di  quanti  ne  avesse  ancor  fatti,  poiché 
egli  toccò  quasi  colla    fronte   il  suolo. 

I  nostri  lettori  troveranno  che  que- 
sto racconto  era  tutt'  altro  che  digni- 
toso ,  e  che  per  conseguenza  il  Mal- 
vezzi avea  dimenticato  quel  contegno 
decoroso  di  cui  si  era  investito  sul 
principio.  Ma  di  ciò  non  s'  incolpino 
i  narratori.  Si  dica  soltanto  che  un 
uomo  malvagio  non  può  sostenere  per 
lungo  tempo  un  carattere  opposto  alle 
sue  giornaliere  abitudini,  e  che  la  vil- 
tà e  T  avidità  si  mostrano  a  dispetto 
del  manto  di  porpora  con  cui  vuole 
vestirsi,  non  dissimile  alla  gatta  della 
favola  che,  cambiata  in  avvenente  gio- 
vinetta, non  potè  stare  dal  lanciarsi 
sovra  un  topo  appena  appena  V  ebbe 
addocchiato. 

Mentr'  era  all'  ultimo  periodo  di 
questo  racconto  (  e  dall'  inflessione 
della  voce  ,  ancor  più  che  dal  senso 
delle  parole  ,  suole  un  sagace  ascol- 
tatore accorgersi  del  finire  di  una  pre- 
dica  o  di   un   discorso  ),  Monpensieri 
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clic  sino  a  quel  punto  area  tenuto  lo 
sguardo  sopra  una  carta,  intanto  che 
rolla  mano  sinistra  facea  girare  quasi 
per  trastullo  e  senz'  avvedersene  una 
scitoletta  di  ostie  da  sigillar  lettere, 
alzò  gli  occhi  ad  un  tratto  come  se 
avesse  voluto  approfittare  di  quegli  ul- 
timi momenti  di  esposizione  per  in- 
vestigare con  qual  espressione  di  fi- 
souomia  e  di  verità  accompagnasse 
quei  detti.  «  C' eòt  ajfreux,  disse  con 
indignazione  ,  poiché  ,  quantunque 
parlasse  assai  bene  1'  italiano  ,  avea 
per  abitudine  di  usare  un'espressio- 
ne francese  ogni  qualvolta  dovea  escla- 
mare con  forza  ,  od  anche  far  una 
frase  brevissima.  C'est  affreux.-Kylf- 
freux  ,  très-affreux  ,  replicò  il  Mal- 
vezzi ,  che  equivocava  sull'  applica- 
zione personale  di  quella  esclamazio- 
ne. La  Eccellenza  vostra  ha  ragione. 
E  slato  un  tratto  orribile,  massime  par- 
tendo da  una  persona  nobile  e  ricca». 
Crollò  la  testa  Monpeusieri  come  se 
avesse  voluto  asserire:  afferrò  quindi 
un  campanello  d'  argento  che  gli 
stava   viciuo  ,  e   suonò.  Il  servo  Mou- 
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nier  si  presentò  quasi  nel  momento 
stesso.  <(  Accompagna  questo  signore 
nella  camera  che  ti  ho  indicata,  e  che 
due  dragoni  veglino  alla  sua  porta 
sino  a  nuov'  ordine   ». 

«  Eccellenza..',  balbettò  il  Malvez- 
zi ,  a  cui  il  pallore  della  morte  si 
era  già  sparso  sul  volto  ,  Eccellen- 
za. .  .  »  -  Parte?,  ripigliò  Monpensie- 
ri.  Sarete  fra  non  molto  chiamato  per 
ripetere  la  vostra  deposizione.  Badate 
frattanto  a  ripassarla  mentalmente, 
ed  a  riflettere  semai  vi  fosse  sfuggita 
qualche  proposizione  meno  che  vera    ». 

Mounier  ,  il  laconico  Mounier,  gli 
fece  un  cenno,  e  si  avviò.  Il  Malvez- 
zi,  che  appena  si  reggeva  sulle  gam- 
be ,  gli  tenne  dietro  dopo  aver  fatto 
un  profondo  inchino.  I  dragoni,  che 
colle  sciabole  nude  lo  aspettavano  uel- 
r  anticamera  ,  lo  circondarono,  e  se- 
guendo la  guida  di  Mounier  lo  ac- 
compagnarono nella  camera  che  gì 
era  stata  destinata.  Come  n'ebbe  pre- 
so possesso,  ne  lasciarono  aperta  la 
porta  ,  e  due  di  essi   si  stabilirono  in 
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sentinella,  in  sequela  degli  ordini  che 
loro  erano   stati   trasmessi. 

Mentre Monpensieri  divisava  di  con- 
durre a  termine  quell'  avventura  col 
presentare  la  sera  stessa  il  Malvezzi 
al  Trivulzio  ,  il  Comandante  del  Ca- 
stel Sant'Elmo  mandò  in  fretta  avviso 
a  quel  Viceré,  che  dall'alto  di  quella 
fortezza  che  domina  la  città  e  la  ma- 
rina erano  state  segnai  ite  diverse  ve- 
le che  parevano  muovere  verso  INapoli, 
e  che  v'  era  luogo  a  sospettare  che 
fosse  la  flotta  di  Ferdinando  ,  della 
partenza  della  quale  da  Messina  erano 
giunte  notizie  sicure  pochi  di  prima. 
Quasi  nel  momento  stesso  gli  furono 
pure  consegnati  altri  rapporti  che  in- 
dicavano manifestarsi  nella  città  in- 
dizii  di  ribellione  e  di  tumulti.  L'im- 
portanza di  queste  circostanze  non  gli 
fece  per  poco  dimenticare  e  il  Mal- 
vezzi e  il  Trivulzio,  di  modo  che  se 
il  Malvezzi  non  si  fosse  già  trovato 
in  custodia  dei  dragoni  quando  quel- 
le notizie  pervennero  al  Viceré,  non 
avrebbe  forse  questi  pensato  ad  un 
affare  secondario  che  non  acquistava 
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cena  importanza  se  non  dal  desiderio 
di  obbligale  il  Trivulzio  da  cui  spe- 
rava cooperazione  per  mantenere  in 
quiete  la  tumultuante  plebe.  Quin- 
di non  venne  al  Malvezzi  che  una 
dilazione  per  la  farragine  delle  cose 
che  s' incalzavano;  ma  questa  dilazio- 
ne non  fu  per  lui  che  una  prolun- 
gata afonia,  giacche  in  quella  specie 
di  carcere,  per  verità  meno  orribile 
di  quella  di  Castel  dell'  Uovo  ,  non 
v'  erano  né  scritti  ebraici  né  botole 
sotterranee  che  potessero  offrirgli  via 
di  scampo*,  ed  una  segreta  voce  pa- 
reva angustiarlo  col  dirgli  che  ornai 
si  avvicinava  il  momento  in  cui  do- 
vesse pagar   il  fio  di  tutti  i  suoi  delitti. 

Non  fu  tardo  Monpensieri  a  prov- 
vedere alla  sicurezza  della  città,  e  a 
dar  gli  ordini  opportuni  perchè  fosse 
respinto  Ferdinando  co'suoi  ove  aves- 
sero tentato  uno  sbarco.  Furono  rad- 
doppiale le  guardie,  appostali  canno- 
ni alle  imboccature  delle  strade  nella 
città,  arrestati  molti  eh' erano  sospet- 
ti di  tramar  congiure  ,  di  modo  che 
la  tranquillità  parve  rinascere.  Ferdi- 
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nando,  che  volteggiava  in  quelle  acque 
aspettando  per  prender  terra  che  scop- 
piasse la  ribellione  nella  Capi  tale,  di- 
sperando ornai  del  successo,  si  allar- 
gò in  mare  nell' in  tenzione  di  ritirarsi 
in  Ischia  ,  tanto  più  che  mal  armate 
erano  le  sue  galere,  avendo  in  realtà 
tentato  di  spaventare  più  colla  molti- 
tudine dei  le<j ni  che  col  numero  dei 
guerrieri  rhe  li  montavano.  Ma  le  di- 
sposizioni prese  dal  Viceré  per  ripa- 
rare ai  disastri  che  lo  minacciavano, 
non  erano  che  un  po'  di  cenere  get- 
tata sulle  brage  :  questa  le  comprime 
per  un  momento,  ma  un  piccol  vento 
che  opportunamente  soffii,  basta  per 
rianimarle,  e  risvegliare  un  incendio 
generale.  Si  fu  pero  nello  spazio  di 
quella  insidiosa  tregua  ch'ebbero  ter- 
mine le  avventure  dei  nostri  attori. 
Ma  prima  di  venirne  a  questa  con- 
clusione, è  forza  ritornare  indietro  di 
poche  pagine* 

Noi  lasciammo  il  piccolo  Miran  rin- 
chiuso per  ordine  del  Malvezzi  iu  una 
cameretta  al  secondo   piano   della  casa 
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di  Geremia.  Come  quel  ragazzo  tolle- 
rasse questo  nuovo  insulto  venutogli 
dalla  parte  di  un  uomo  che  non  gli 
era  padrone  ,  e  di  cui  credeva  avere 
già  gravissimi  motivi  e  di  dolersi  e 
di  vendicarsi,  lo  immagini  chi  ha  os- 
servato con  ceri' attenzione  il  ritratto 
che  ne  facemmo  quando  ci  occorse 
di  parlar  la  prima  volta  di  iui.  L'  al- 
tezza di  un  secondo  piano,  un  muro 
di  cinta  che  circondava  il  giardino  , 
la  guardia  di  due  grossi  cani,  erano 
per  colui  ripari  che  non  lo  avrebbe- 
ro trattenuto  un'ora  in  quella  specie 
di  carcere,  se  appunto  sotto  a  quella 
stessa  finestra  non  vi  fosse  stata  la 
manifattura  di  coralli  da  Geremia  con* 
dotta,  gli  operai  della  quale  lavora- 
vano in  massima  parte  verso  il  giar- 
dino, venendogli  così  da  essi  soli  re- 
sa difficile  la  fuga  durante  il  giorno 
ed  il  tentarla  di  notte,  gli  addiveni- 
va impossibile  stante  la  presenza  di 
quei  due  Danesi  più  sopra  indicati  , 
che  non  avrebbero  badato  a  lui  fin- 
ché la  luce  del  sole  illuminava  gli 
oggetti  circostanti,  ma  che  non  gliela 
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avrebbero  perdonata  di  notte,  siccome 
ne  avea  pochi  dì  prima  fatt'esperieu- 
za  ,  in  occasione  che  gli  era  venuto 
in  fantasia  di  portarsi  in  quel  giardi- 
no  a   rubacchiare   dei    fiori. 

Il  tumulto  svegliato  nella  città  al 
comparire  della  flotta  di  Ferdinando 
dovea  però  essere  di  giovamenti  all' 
esecuzione  dei  progetti  del  nostro  sci- 
miotto,  che  in  tutte  le  ore  del  gior- 
no ruminava  i  modi  di  liberarsi  ,  e 
sognava  mentre  dormiva  vendetta  con- 
tra    il   Malvezzi. 

Tutta  la  popolazione  era  corsa,  qua- 
le sulle  alture,  quale  alla  spiaggia, 
d'  onde  attentamente  poteva  seguir 
coli'  occhio  la  direzione  delle  galere-, 
e  non  erano  stati  degli  ultimi  gli  ope- 
rai di  quella  manifattura  ,  tanto  più 
che  essendo  un  giorno  di  venerdì  , 
non  era  lontano  il  momento  della  so- 
spensione di  ogni  lavoro,  giacché  nes- 
suno de' nostri  lettori  ignora  per  av- 
ventura che  la  festa  degli  Israeliti  co- 
mincia appunto  verso  il  tramontar 
del   sole   di    questo   giorno. 

il  rumore  improvviso  di  quel    di' 
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sertamento  avea  già  svegliata  l'atten- 
zione del  piccolo  Miran  ,  sagacissimo 
iteli'  indovinare  colla  scorta  di  sem- 
plici indizii  quanto  succedeva;  né  fu 
la  seconda  idea  quella  che  gli  venne 
in  niente,  che  cioè  gli  operai  abban- 
donassero i  loro  lavori  per  occuparsi 
di  qualche  importante  oggetto  che 
avesse  messo  in  moto  la  loro, curiosi- 
tà. Un  vecchio  solo,  storpio,  e  che 
non  avea  altro  incarico  in  quella  fab- 
brica che  di  tener  conto  dei  coralli 
condotti  a  perfezione,  era  rimasto  in 
casa.  Miran  fu  sollecito  a  chiamarlo 
a   nome  dalla   finestra. 

«  Achab  ,  gridò  egli  ,  Àchab  »  }  e 
Achab,  che  amava  piuttosto  quel  fan- 
ciullo perchè  alcune  volte  gli  era  soc- 
correvole delle  sue  gambe  per  rispar- 
miargli la  fatica  di  alcuni  passi,  A- 
chab  si  strascinò  alla  finestra  del  pia- 
no  inferiore. 

«  Che  vnoi ,  mio  povero  Miran?» 
disse  sporgendo  alla  meglio  la  tesìa 
in  fuori,  e  rivolgendo  la  faccia  alTinsù. 

«  Che  significa  questo  trambusto?  » 
riprese    Miran. 
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«   Che  significa!  continuava  Acbab»: 
poverino,   li   dorrà  ,   come   Io   saprai, 
di   non    poter   fare   come   gli   altri.    La 
ilott.i  di   Ferdinando   è   alla   vista     del 
porto,  e   tutti   corrono   alla    riva     per 
aiirettare  coi  voti  lo  sbarco   del    nostro 
buon   Re:   tutti   ve',  Miran  ,  tutti.  Tu 
soli»   ed   w   rimaniamo    in  guardia  del- 
la  casa  rtu  per  non  poter  far  uso  della 
tua   volontà,  ed    io   delle  mie  gambe  ». 
a   Oh,  io  farò   uso  della  mia  volon- 
tà  come  delle  mie   gambe   »,  disse  tra 
se   quel   tristo  ;   e   dato     di    mano   alle 
lenzuola     del    letto     che    squarciò    in. 
quattro  ,  ed   unitele  in  tutta  fretta  con, 
dei   nodi,  ed    assicuratane     una     lista 
con   un   cappio   scorsoio   alla   finestra, 
non    impiegò  due  minuti    a    scorrere 
sino  all'estremità     opposta,    d'onde, 
lasciatosi    cadere    colla    leggerezza  di 
una     piuma,  toccò  la   terra   del   giar- 
dino ,   a   lui    più   cara  iti  quel  momen- 
to  che  la   terra   promessa    a'  suoi     pa- 
dri ;  ed  in   pochi  salti  giunto  ai  muro 
del   giardiuo,  lo  scalò  con    la     stessa 
facilità   degli  animali   de' quali   avea  il 
soprannome,   sì  che  si   trovò  ben  pre- 
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sto  sulla  strada  che  fiancheggiava  quel 
giardino,  in   allora,  a  cagione    delle 
circostanze  ,  affatto  deserta. 

Non  istette  a  rimirarsi  dietro  ,  ma 
corse  di  un    fiato   per  quasi  un  mezzo 
miglio  senz'aver  direzione  fissa.  Giun- 
to  a  capo  della  gran   via  in   oggi  Via 
di  Toledo,  e  credendosi  om*i  sicuro, 
si  ristette   per  rillettere  a  quài  partite 
dovesse  appigliarsi;   né  su  questi  pen- 
sieri  si  fermò  gran  tempo:  che  trop- 
po  violentemente  lo  sospingevano  due 
possenti   ragioni  ,  il  desiderio  di  gua- 
dagnar la  borsa  d'oro  mostratagli  dalla 
donna  nera,  e  di   vendicarsi    delT  o- 
dioso  vecchio    Israelita    che    lo    avea 
fatto     rinchiudere.    Laonde  ,    risovve- 
nendogli  quanto  gli  avea   quella  don- 
na  già  detto,  s'avviò  al  Cimitero  di 
Sant'Eustachio  ,  dove  sperava  rinve- 
nirla.  Ma  il  Cimitero  di  Sant'Eusta- 
chio  non   poteva  essere  in  quel  gior- 
no  la  dimora  di  quella  misera  donna. 
Non  era  ella   stata  delle  ultime  ad  es- 
sere istrutta  dell'  arrivo  del  Trivulzio 
accompagnato  da  una   giovinetta  ,  che 
uredeasi   la   figlia   del   medico  israelita 
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rinchiusosi  con  lui  in  Castel  dell' 
Uovo.  Le  speranze  di  Jei  di  condurre 
a  termioe  gli  orribili  suoi  proget- 
ti si  erano  a  quell'  annunzio  tutte  ri* 
svegliate  ,  e  colla  maggior  intensità. 
Ella  era  corsa  al  palazzo  del  Viceré: 
colà  avea  saputo  come  il  Trivulzio 
abitasse  il  palazzo  che  gli  appartene- 
va,  e  come  avesse  veramente  seco  la 
fanciulla.  Quantunque  non  potesse 
conciliare  tai  cose,  come  cioè  la  fi- 
glia di  un  Israelita  convivesse  con  un 
Cristiano,  persona  tanto  distinta  co- 
m'era il  Trivulzio,  nondimeno  non 
cessò  di  assediarne  la  porta.  Ella  vi 
si  era  assisa  di  fronte,  ed  interroga- 
va le  persone  che  entravano  e  usci- 
vano ,  e  soprattutto  chiedeva  del  pa- 
dre di  quella  giovinetta^  ma  siccome 
oltre  che  pochi  erano  istrutti  di  quella 
istoria  ,  quasi  tutti  conoscevano  la 
donna  per  un'infelice  che  avea  smar- 
rita la  ragione,  per  lo  che  dal  colore 
dell'abito  molti  la  denominavano  la 
Pazza  nera,  a  quelle  sue  inchieste  nes- 
suno rispondeva  che  con  parole  eva- 
sive ,  ed  i  più  provocavano    di   sbro- 
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gliassene  senza  neppur  darle  retta, 
Non  veniva  per  questo  però  meno  in 
lei  la  costanza  ;  e  quando  sedendo  , 
quando  passeggia  ndo,senza  intanto  per- 
der di  vista'quella  porta,  aspettava  che 
il  Trivulzio  slesso  uscisse  di  casa  per 
aver  da  essolui  le  notizieche  desiderava. 

Dal  canto  suo  Miran  non  si  era 
perduto  di  animo  quantunque  non 
1  'avesse  ritrovata  al  Gimiterio.  La  not- 
te T  avea  bensì  sorpreso,  ma  la  notte 
in  Napoli,  massime  nel  cuor  della  e- 
state,  si  passa  benissimo  anche  all'  a- 
perto  cielo}  e  così  T  avea  passata  co- 
lui. La  dimane  era  andato  al  Palazzo 
del  Viceré  ,  e  quivi  avea  saputo  co- 
me il  Malvezzi  vi  fosse  detenuto  per 
ordine  del  Duca.  Allora  crebbe  la  sua 
smania  ,  perchè  temea  che  la  donna 
non  venisse  ad  essere  istrutta  per  al- 
tra via  di  queir  avvenimento ,  e  non 
gli  andasse  perciò  fallita  la  speranza 
di  ottenere  il  jpromessogli  premio.  Cor- 
se e  ricorse  da  quel  Palazzo  al  Cimi- 
tero, e  da  questo  a  quello,  e  sempre 
addimandando  ad  altri  cialtronelli  suoi 
conoscenti,  pervenne  in   tal  modo   u^ 
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nalmente  a  sapere  com'egli  l'avreb- 
be indubitatamente  trovata  Jinanzi  ai 
Palazzo  Trivulzio  ,  Il  sentire  i  rim- 
proveri di  un  ventre  eh' era  stato  ob- 
bligato a  coricarsi  senza  cena  gli  mi- 
se le  ali  ai  piedi.  Giunse  al  sito  che 
gli  fu  indicato,  e  parve  che  il  cuore 
gli  si  allargasse  quando  ravvisò  la  mi- 
sera che,  seduta  sovra  di  un  sasso  colle 
mani  incrocicchiate  sul  petto ,  stavasi 
silenziosa  ed  immola  come  persona 
determinata  ad  aspettar  lungo  tempo. 
Egli  le  si  accosto  bel  bello  ,  sempre 
però  tenendo  d'  occhio  ogni  movimen- 
to di  lei  ,  giacché  non  avea  dimenti- 
cata la  minaccia  che  altre  volte  gli 
(  ra  stata  fatta;  quindi  composto  il  vol- 
to a  compassionevole  attitudine;  «  Ma- 
donna, le  dis^e  a  mezza  voce,  se  vo- 
leste seguirmi  in  luogo  men  frequen- 
tato, io  potrei  istruirvi  di  quanto  ane- 
late sapere  ».  A  quelle  parole  sollevò 
la  misera  gli  occhi ,  e  la  espressione 
della  più  profonda  malinconia  si  di- 
pingeva in  quel  momento  ne'suoi  sguar- 
di. Narrammo  già  come  si  alternasse- 
h  12* 
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io  in  lei  le  idee  di  vendetta  e  di  do- 
lore secondo  che  pensava  o  al  barbaro 
che  le  avea  rapita  una  figlia,  oppure 
air  infelice  destino  a  cui  quella  avea 
dovuto  soggiacere.  Prevalevano  in  quel- 
V  istante  i  pensieri  della  tristezza,  per- 
chè una  ruezz'  ora  prima  era  di  là  pas- 
sata una  funebre  comitiva  che  accom- 
pagnava al  sepolcro  una  bambina  ri- 
masta vittima  di  una  caduta.  Portava 
invidia  quella  derelitta  alla  sorte  della 
superstite  madre  ,  unicamente  perchè 
le  rimaneva  il  cadavere  della  spenta 
fanciulla.  Misera  1  Costretta  ad  invi- 
diare così  triste  condizione,  non  do- 
veva per  certo  essere  in  te  esausta  do*- 
pò  tanti  anni   la  fonte  dei  dolore  ! 

11  piccolo  Mirai!  prese  coraggio  da 
quello  sguardo,  che  pareva  andargli 
più  a  saugue  che  i  lampi  minacciosi 
co'  quali  1'  avea  già  altre  volte  misu- 
rato}  perciò  egli  proseguiva  : 

«  Si,  povera  madre,  io  voglio  dirvi 
quanto  cercate  invano  di  sapere  da 
altri.  . .   » 

Questi  detti  svegliarono  in  quella, 
donua   due   opposti   scoti rrej»»i. 
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«  Povera  madre  !  ripetè  ella  tra  lo 
sdegno  e  il  dolore-  Povera  madre  ?  — 
Semi,  io  non  voglio  compassione  da 
chicchessia.  1  sensi  della  pietà  suona- 
no male  a  quest'orecchio,  partissero 
essi  dalla  bocca  più  pura.  Nondime- 
no, parla.  Tu  vuoi  carpirmi  T  oro  che 
ti  ho  mostrato.  Su  ,  guidami  a  colui 
ih'  io  cerco,  e  Y  avrai   ». 

*  Seguitemi  dunque  ».  riprese  Miran. 

«  Ch'  io  li  segua  ?  disse  la  donna 
titubando  tra  il  timore  di  essere  in- 
gannata ed  il  desiderio  di  sapere  quello 
che  poteva  confidarle  quel  ragazzo.  Si 
ti  seguirò,  ma...  eh' io  t'  afferri  per 
la  mano. .  .  ma  no,  no:  non  mi  tocca- 
re. .  scostati.  Però,  ascolta.  Di  chi  in- 
tendi  tu   parlare?    » 

«  Non  cercate  voi  del  Malvezzi  ?  » 
disse  Miran  in  basso  tuono.  «  Di  lui, 
di  lui  »  ,  gridò  la  misera,  in  cui  le 
idee  di  melanconia  cedevano  già  il 
luogo  al  torrente  impetuoso  dei  pen- 
sieri della   vendetta. 

«  Or  bene,  continuava  il  piccolo  Mi- 
ran ,  io   posso  indicarvi  al  giusto  do 
\'  egli  si   trovi    ». 

D 
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«  Possa  tu  esser  salvo,  se  il  fai!» 
disse  colei. 

«  Io  il  farò  certo,  ripigliò  egli,  per- 
chè oltre  al  desiderio  di  servirvi,  ho 
i  miei  personali  motivi  per  darvi  nelle 
mani  quel  avanzo  di  forca.  Tenetemi 
dietro,  ed  afferratemi  anche  pei  cape- 
gli  se  il  poiete. .  .  INon  mi  oppongo, 
ma...  sentite:  voi  mi  darete  poi...<c 
—  «  Questa  borsa  ?  Oh  si:  eccola,  tie- 
ni... Ma  no.  (  Mirau  avea  già  steso 
colla  massima  prontezza  la  mano  ,  e 
quasi  la  toccava,  quando  la  borsa  fu 
da  essa  improvvisamente  ritirata,  )  No; 
tu  potresti  ingannarmi,  fuggire.  Pre- 
cedimi: io  ti  giuro  per  V  ombra  del- 
l' estinta  mia  figlia  che  Y  avrai  se  m' in- 
segni   dove  io   possa  rinvenire  colui  n. 

Alquanto  consolato  da  queste  assi- 
curazioni ,  Miran  si  avviò.  La  Donna 
nera  gli  tenne  speditamente  dietro,  e 
giunsero  insieme  al  Palazzo  del  Vi- 
ceré, «  Egli  è  qui,  disse  Miran-,  qui, 
guardato  a  vista  da  due  dragoni  in 
una  camera  al  primo  piano.  Fate  di 
parlare  a  sua  Eccellenza  ,  e  voi  otter- 
rete   senza    dubbio    di   vederlo   ».    Lo 
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guardò  con  aria  d'incredulità  Carail- 
Ja  ,  ma  egli  continuò  ad  asseverare 
quanto  avea  detto  ,  mettendosi  una 
mano  sul  petto.  Ella  senza  risponder- 
gli montò  le  scale  con  rapidità  ,  che 
quantunque  fossero  ingombre  di  sol- 
dati, non  era  vietato  a  chiccheOosse 
T  inoltrarsi  sino  nelT  anticamera.  Ivi 
giunta,  non  le  fu  difficile  il  sapere 
che  realmente  il  Malvezzi  era  colà  in 
arresto;  ma  nel  tempo  stesso  avendo 
chiesto  di  presentarsi  al  \  icerè  ,  le 
venne  risposto  ch'egli  era  uscito  di 
palazzo.  Scese  ella  quindi  di  nuovo  , 
e  rinvenuto  Miran  ,  che  la  stava  an- 
siosamente aspettando:  a  Tieni,  pren- 
di ,  disse  gettandogli  ai  piedi  sprege- 
volmente la  borsa.  Or  va;  e  con  que- 
st'oro comprati  il  pentimento  di  aver 
tradito   uno   di    tua   razza    »: 

Disse  ,  e  gli  volse  sdegnosamente 
le  spalle,  Miran  non  fece  attenzione 
a  queir  atto  di  disprezzo  :  raccolse  la 
borsa  ,  e  come  se  avesse  temuto  che 
qualcuno  non  gliela  togliere  di  ma- 
no  ,  fece   uua   giravolta,  e  fuggì. 


CAPITOLO  Vili. 


Oh  vendetta  di  Dio  ,  deb  ,  come  sconti 
Ogni   delitto!  Il  Ciel  trionfa,.. 

Alfieri 
in  Maria   Stuarda. 


M, 


-.TjLonpensieri ,  in  mezzo  ai  tumulti 
ed  ai  provvedimenti  che  esigevano  le 
circostanze  nelle  quali  si  trovava,  non 
avea  però  dimenticato  di  far  avvisare 
il  Trivulzio  che  il  Malvezzi  si  tro- 
vava in  arresto  nel  suo  proprio  pa- 
lazzo, e  che  poteva  a  qual  ora  più 
gli  tornasse  a  comodo  portarsi  colà 
jjer  interrogarlo  ed  ottenere  quegli 
schiarimenti  che  desiderava.  Si  fu  il 
giorno  dopo   gli  avvenimenti    narrati 
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nel  Capitolo  antecedente  ,  che  quel 
(Generale,  rinchiusosi  in  una  carroz- 
za, si  recò  con  Lucilla  da  Moupen- 
>ifii  onde  diradare,  se  era  possibile, 
i .  buio  che  nascondeva  la  nascita  di 
quella   sua   amabile   pupilla. 

Camilla,  come  [ciascuno     può    im- 
maginare,  non  avea   più  abbandona- 
lo  il   Palazzo  del  Viceré,  ed  avea  già 
messo   in   opera   quanto  Y  immagina- 
/ion   sua    le   sapea   suggerire    per    pe- 
netrare  o   nella  camera   dove   stava    il 
Malvezzi  ,   o   da   Moupeusieri  ,     a   cui 
divisava   chiedere  il    permesso    di    vi- 
sitare T  Israelita.   1/  importanza   degli 
a  ilari    che  assediavano    il    Duca   avea 
impedito  che  fosse   ricevuta   ed  ascoi 
tata   sul   momento   da  Sua   Eccellenza, 
che  da   saggio  e  destro    politico     non 
negava    più   di   dar   udienza   a    chiun- 
que  l'avesse  desiderata:   era   pero  in- 
tenzione  sua   di   farlo   nella   giornata  , 
e  di   ciò   ne  Taveano   avvertita   i   ser- 
vi ,   giacché   tutti   sentivano   comcnise- 
raz,ione  dell'  infelice   suo   stato. 

iV  Trivulzio  e  la  sua  pupilla  attra- 
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versavano  l'anticamera  per  recarsi  dal 
Viceré  ,  e  Camilla  ,  seduta  in  un 
angolo  della  sala  ,  aspettava  con  ap- 
parente rassegnazione  di  essere  a  sua 
volta  chiamata  ed  introdotta.  Una  folla 
di  cortigiani  ingombrava  ,  secondo  il 
solito,  quella  stessa  anticamera, desi- 
derosi di  mettere  ai  piedi  di  Sua  Ec- 
cellenza le  giornaliere  loro  proteste  di 
avvilimento  e  di  bassezza.  All'  appa- 
rire del  Trivulzio,  che  la  donna  ben 
conosceva  ,  e  della  giovinetta,  ella  si 
alzò  ad  un  tratto  ,  e  cacciando  invo- 
lontariamente la  man  destra  tra  le  pie- 
ghe della  nera  sua  veste  ,  cercava  la 
impugnatura  di  un  pugnale  che  le  era 
costantemente  compagno,  ed  intanto 
procurava  di  farsi  luogo  e  di  avvici- 
nare la  fanciulla. 

«  Ira  di  Dio!  .  .  diss'ella  a  mez- 
za voce.  Largo  alla  vendetta  di  Dio, 
continuò  un  po' più  forte-,  e  così  di- 
cendo ,  urtò  con  tanta  violenza  un 
piccol  uomo  in  abito  di  affettata  ga- 
lanteria, che  unico  si  frammetteva  tra 
essa  e  la  giovinetta  ,  che  quel  corti- 
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ginnetto  ,  preparato  a  tutl'  altro  fuor- 
ché ad  una  spinta  di  quella  natura  , 
poco  mancò  non  ne  fosse  rovesciato. 
Toltosi  cosi  l'ostacolo  che  la  divide- 
va dalla  sua  vittima  ,  la  donna  fece 
forza  onde  trarsi  dal  seno  il  pugnale, 
sulT  impugnali!  ra  dei  quale  ella  avrà 
portato  bensì  la  mano  ,  ma  procurava 
invano  di  ritirarla  dalle  pregne  della 
veste,  perchè  ad  un  ornamento  a  bec- 
co ricurvo  di  quella  stessa  impugna- 
tura si  erano  avviticchiati  in  un  modo 
oon  tanto  facile  ad  essere  sciolti,  un 
anellino  ed  un  nastro  di  seta  che  so- 
stenevano un  piccolo  crocefisso  d'oro 
ch'ella  portava  sempre  appeso  al  col- 
lo. Iddio  aveva  stesa  la  propria  onni- 
possente mano  per  impedire  a  quella 
misera  il  più  orribile  dei  delitti,  poi- 
ché nell'istante  medesimo  che  con  uno 
sforzo  suggeritole  dall'impazienza  spez- 
zava quel  debole  nastro,  un  nero  ve- 
lo di  vertigine  le  coprì  gli  occhi  ,  e 
barcollando  due  passi  indietro,  cad- 
de tramortita  e  senza  sensi  sul  pavi- 
mento. 
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Lucilla,  r  innocente  Lucilla,  a  cui 
doveva  esser  diretto  il  colpo  di  morte, 
si  era  appena  avveduta  di  quella  sce- 
na, perchè  oltre  qod  essere  durata  che 
un  istante,  ella  si  copriva  dalla  testa 
alle  piante  con  un  lunghissimo  velo 
all'uso  à'  Oriente;  d'  altronde  il  gen* 
tiluoruo,  ch'era  stato  urtalo  con  tanta 
furia  ,  e  che  le  stava  precisamente  a 
fianco, schiamazzava  come  un  Orlando, 
ed  essa  Io  guardava  con  certa  inquie- 
tudine, quando  appunto  quella  misera 
donna  cadde  dal  lato  opposto  a  pochi 
passi  da  loro  distante.  Quasi  nel  mo- 
mento stesso  la  porta  della  camera  del 
Viceré  si  aprì  a  due  battenti,  ed  un 
servo  alzandone  le  cortine  di  seta,  in- 
vitava il  generale  Trivulzio  ad  entrare. 

«  Non  fate  tanto  fracasso,  diceva  un 
officiale  al  gentiluomo  che  urlava:  ella 
è  pazza;  volete  voi  riparazione  da  una 
paz,za?    » 

«  Se  è  pazza,  rispondeva  quel  da- 
merino, a  cui  nell'urto  si  erano  scom- 
pigliati gli  anelli  della  profumata  sua 
zazzera,  se  è  pazza,  si    racchiuda    in 
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mi  ospedale,  ma  per  la  mia  mamma, 
non  si  tolleri  in  mezzo  a  conti  è  ba- 
rano ».  Inlamo  alcune  petsone  carita- 
U'vili  sollevavano  l  infelice  semiviva, 
e  l'appoggiavano  sovra  una  sedia.  Lu- 
«  fila  non  poteva  più  vederla,  perchè 
l?  sì  era  formata  inforno  una  corona 
di  curiosi  che  le  toglievano  ogni  vi- 
suale. D'altronde,  Trivulzio,  che  avea 
creduto  ravvisare  qualche  disposizio- 
ne ostile  contro  alla  sua  pupilla,  uden- 
do eh'  era  una  povera  pazza,  avea  di 
oiù  preso  Lucilla  per  una  mano  ,  ed 
entrava  seco  dal  Viceré.  La  fanciulla, 
attraversando  le  sale  che  dividevano 
l'anticamera  dal  gabinetto  dove  il  Duca 
riceveva,  dimandava  con  affettuosa  sol- 
lecitudine al  Trivulzio  di  che  si  trat- 
lasse;  e  questi  le  rispondeva  ch'era 
una  tapinella  che  avea  smarritala  ra- 
<  ione,  a  Poverina^  esclamava  la  coni- 
jiaòsionevole  creatura,  ma...  e  sarà 
aoccorsa?  Non  la  maltratteranno  già?..  » 
\Ld  avrebbe  continuato  in  queste  pie- 
tose inchieste,  se  il  Duca  che  veniva 
loro   incontro   non   glielo    avesse    ini- 
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pedito.  Egli  era  vestito  e  pronto  a 
montar  a  cavallo.  «  Generale  ,  disse 
prendendogli  la  mano  ,  io  non  posso 
trattenermi  un  so^o  istante,  perchè  il 
dover  mio  mi  chiama  altrove. Entrate 
nel  mio  gabinetto.  Do  ordine  che  vi 
sia  condotto  1'  Israelita.  Non  so  quan- 
do ci  rivedremo,  ma  disponete  come 
sevi  fossi  io  stesso.  Addio  ».  Così  di- 
cendo gli  scosse  la  mano  ed  uscì.  Quat- 
tro officiali  lo  accompagnavano.  Egli 
ne  incaricò  uno  di  far  presentare  il 
Malvezzi  al  Trivulzio  :  attraversò  af- 
frettatamente l'anticamera  senza  bada- 
re alla  folla  dei  cortigiani  che  gli  si 
inchinavano;  e  sceso  nel  cortile,  montò 
un  cavallo  che  allestito  di  lutto  pun- 
to lo  stava  aspettando  ,  e  seguito  dai 
suoi  partì  di   galoppo. 

Il  Trivulzio  era  rimasto  attonito  a 
quelle  tronche  parole,  e  non  sapeva 
al  giusto  a  quale  avvenim  nto  attri- 
buirle. Nondimeno  non  tardò  molto 
ad  avvedersene;  che  quasi  nel  momen- 
to stesso  un  vivissimo  fragore  di  can- 
nonale lo  avvertì  presso  a  poco  dello 
staio  delle  cose   che  succedevano. 
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Ferdinando  che,  coinè  dicemmo,  di- 
sperando della  ccoperazione  della  cit- 
tà, si  era  allargato  in  mare  per  gua- 
dagnar Ischia,  fu  raggiunto  poco  dopo 
da  un  battello  che  segretamente  gli 
era  stato  spedito  da' suoi  partigiani. 
Questi  lo  invitavano  a  non  dipartirsi, 
ad  accostarsi  anzi  audacemente  al  lido, 
e  sbarcar  tutto  o  in  parte  il  suo  eser- 
cito per  dar  facilità  ed  animo  ai  con- 
giurati disposti  a  sollevarsi  in  suo  fa- 
vore: quindi  è  che,  secondati  e  dalle 
tenebre  della  notte  e  da  un  venticello 
che  spirava  loro  in  poppa,  gli  Arago- 
nesi furono  sovra  Napoli  il  dì  appresso, 
cioè  il  giorno  sette  di   luglio. 

L' apoarizione  di  questa  flotta  in 
quei  mari  ,  ed  i  tumulti  sempre  cre- 
scenti della  popolazione,  furono  i  mo- 
livi che  indussero  Monpensieri  all'  im- 
provvisa partenza  sovr'  accennata.  Era 
pensier  suo  di  opporsi  allo  sbarco  di 
Ferdinando  ;  e  perciò  ,  seguito  dalla 
massima  parte  de' suoi  soldati,  si  av- 
viò verso  la  Maddalena  ,  luogo  poco  da 
Napoli  discosto,  ed  appunto  sulla  spon- 
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da  del  Sebeto,  fiumiceìlo  cantato  e  ce- 
lebralo dal  grazioso  Sannazaro  e  da 
molti  altri  poeti.  Pareva  che  fosse  di- 
vis'Àmento  di  Ferdinando  di  prender- 
vi terra,  e  vi  si  adunarono  per  vie- 
targlielo i  Francesi  5  e  forse  a  ciò  sa- 
rebbero riusciti,  se  improvvisamei)ie 
non  avesse  loro  ferito  Y  orecchio  lo 
spaventoso  sonare  a  stormo  di  quasi 
tutte  le  chiese  della  Capitale  ,  che  se- 
guirono T  invito  di  quella  detta  Del 
Carmine  vicina  alle  mura  della  citta  , 
che  prima  ne  diede  l'esempio.  Dimi- 
nuita la  guernigione  per  la  partenza 
delle  truppe  che  verso  la  Maddalena 
si  erano  avviate  ,  Jevossi  in  armi  il  po- 
polo. I  capi  della  congiura  diedero  il 
segnale  di  quel  sollevamento  a  Ferdi- 
nando col  far  isventolare  un  bianco 
lenzuolo  sulla  cima  del  campanile  del- 
la stessa  chiesa  del  Carmine;  e  scor- 
rendo quindi  la  città  ,  ed  incoraggian- 
do i  timidi  e  guidando  i  forti  ,  rèse- 
ro in  poche  ore  generale  la  solleva, 
zinne.  Le  grida  dei  furiosi  ,  lo  schi:>- 
tnazzar  della  plebe,  l'insolentire  dei 
più   arditi  ,  ebbero  bea  presto  sparso  i 
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terrore  nei  poehi  Francesi  eh' erano 
rimasti  a  guardia  di  quella  Capitale; 
nò  meno  si  spaventarono  quelli  clie 
già  si  disponevano  a  contrastare  lo 
sbarco  a  Ferdinando  :  per  la  qua l  cosa 
non  parendo  loro  sicuro  il  rimanersi 
tra  la  città  ribell. ita  e  la  flotta,  le  cui 
artiglierie  già  cominciavano  a  tuona- 
re, deliberarono  di  rientrare  a  forza  , 
e  prima  che  la  fazione  nemica  avesse 
tempo  di  ordinarsi  in  modo  da  impe- 
dirglielo. INJa  non  voleva  la  prudenza 
che  ricalcassero  la  stessa  via  poco  pri- 
ma trascorsa  :  che  lungo  essa  ,  feroce- 
mente e  in  armi  ,  tumultuava  nume- 
roso popolo  j  e  credettero  perciò  meno 
pericoloso  camminar  d'  intorno  alla 
città  ,  ed  entrare  per  la  porta  contigua 
a  Castelnuovo  ,  il  qual  cammino  quan- 
tunque difficile  e  montuoso  ,  offeriva 
nondimeno  maggior  sicurezza  per  es- 
ser protetto  dalle  guemigioni  dei  Forti. 
Ma  frattanto  Ferdinando  avea  feli- 
licemenle  messo  piede  a  terra,  ed  a- 
nimato  dalla  ribellione  interna,  salì 
a  cavallo  accompagnato  da  pochi  suoi 
valorosi,  ed  entrò  improvvisamente  in 


216 
Napoli.  Non  mai  ritorno  di  sovrano 
svegliò  maggior  entusiasmo.  Instabi- 
lità di  popolo!  Era  pure  quel  re  me- 
desimo che  pochi  mesi  addietro  avea- 
iio  costretto  a  fuggirsi  esule  e  ram- 
mingo  !  Erano  pure  i  Francesi  quegli 
stessi  che  con  tanta  gioia  furono  ri- 
cevuti 1  . .  Popolo,  popolo!  Stolto  chi 
fida  nel  tuo  favore  1  Le  onde  del  ma- 
re sono  meno  incostanti  del  mobile 
tuo   animo. 

Corsero  ad  incontrarlo  uomini  ,  don-^ 
ne  e  fanciulli.  Le  grida  della  molti- 
tudine ,  il  suono  festivo  delle  campa- 
ne, il  discorde  concerto  di  centinaia 
di  stromenti  che  intuonavano  arie  pa- 
triottiche, assordavano  le  orecchie  più 
tolleranti  e  dure.  In  un  momento  le 
finestre  furono  tappezzate  di  pomposi 
arazzi  :  nuvole  di  fiori  t  odorifere  ac- 
que si  versavano  dai  tetti  sul  capo  e 
dinanzi  ai  passi  del  felice  vincitore. 
Molte  delle  più  nobili  ed  avvenenti 
signore  gli  si  fecero  incontro  per  le 
strade  ,  e  quali  1'  abbracciavano  ,  qua- 
li asciugavangli  dalla  fronte  il  sudore, 
quali  conducevano  il  brioso  corridore 
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che  inghirlandavano  di  fiori,  ed  in 
mezzo  a  tanta  ebbrezza  (  cosa  mera- 
vigliosa!) non  venivano  dimenticate 
le  più  energiche  provvidenze  per  op- 
porsi all' esercito  francese,  che  ornai 
giunto  alle  porte,  protetto  dal  fuoco 
del  Castelnuovo,  tentava  ogni  via  per 
metter  piede  nel  centro  della  citta. 
Ma  due  giovanetti  eroi  ch'erano  fra' 
primi  entrati  a  fianco  di  Ferdinando , 
parevauo  moltiplicarsi,  e  portavansi 
colla  massima  celerità  a  tutte  le  im- 
boccature delle  strade,  e  le  sbarravano 
di  numerose  artiglierie.  Il  siro  che 
Monpensieri  era  stato  obbligato  a  fa- 
re per  rientrare  in  citta  per  la  porta 
opposta  ,  aveagli  fatto  perdere  un  tem- 
po prezioso  che  fu  dagli  Aragonesi 
colla  massima  solerzia  messo  a  profit- 
to. Invano  quindi  il  Duca  coi  suoi  fe- 
ce ogni  sforzo  con  terribil  impeto  per 
ripigliare  le  prime  posizioni  :  trovò  per 
ogni  dove  la  più  valida  resistenza  ,  ed 
i  cannoni  e  le  balestre  e  le  artiglierie 
minute  erano  appuntate  e  dalle  fine- 
stre e  dai  tetti,  e  da  ogni  foro  che  po- 
Sib.   Od.  U  III.  \ò 
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lesse  offerir  adito  a  scaricarle  sui  ne- 
mici. Allora,  sorgendo  ornai  la  notte, 
e  disperando  di  riuscire  nel  loro  in- 
tento, i  Francesi  si  ritirarono  nel  ca- 
stello, lasciando  fuori  di  esso  più  di 
duemila  cavalli  ,  poiché  non  v'era  né 
luogo  da  ricettarli ,  né  provvigioni  per 
nudrirli. 

Non  è  nostro  divisamento  seguitar 
qui  le  diverse  scaramucce  eh'  ebbero 
luogo  in  appresso  tra  le  due  parti  ne- 
miche, scaramucce  che  si  potrebbero 
chiamare  gli  ultimi  sforzi  dei  Fran- 
cesi per  mantenersi  in  quel  Regno  > 
dal  quale  furono  poi  assolutamente 
cacciati.  Il  curioso  lettore  che  deside- 
rasse tener  loro  dietro  in  quelle  bat^ 
baglie,  consulterà  con  piacere  e  con 
frutto  tutti  gli  Storici  che  delle  cose 
d' Italia  scrissero  in  quel  secolo  ,  e 
principalmente  il  nostro  Guicciardini, 
che  ci  fu  scorta  in  questa  narrazione» 
Vedranno  in  esso  come  Monpensieri, 
obbligato  a  cedere  sino  all'  ultimo 
palmo  di  terreno,  dovesse  ritornarse- 
ne al  di  là  dell'Alpi  colla  gloria  però 
d'  aver  fatto  quanta  resistenza  far  pò- 
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ttva.  Vedranno  come  il  re  Carlo  avesse 
a  somma  fortuna  il  poter  aprirsi  il 
passo  tra  mezzo  all'esercito  collegato, 
a  Fornuovo  ,  votaudosi  in  quel  fran- 
gente a  San  Dionigi  ed  a  San  Marti- 
no ,  protettori  del  regno  di  Francia, 
e  promettendo  alle  loro  chiese  ricchi 
doni,  e  faticosi  pellegrinaggi.  Ciò  che 
a  noi  preme  è  di  condurre  a  compi- 
mento le  avventure  dei  nostri  eroi  , 
che  quasi  tutti  lasciammo  in  critiche 
circostanze. 

Per  poco    che    la     memoria   aiuti   i 
nostri  lettori  ,  non   sarà  loro   difficile 
il    rammentarsi  che  Monpensieri   nel- 
T  uscir  dal   suo  palazzo  avea  dato  or- 
dine ad   un    officiale    di    condurre     il 
Malvezzi    dal  Trivulzio.    Si   rammen- 
teranno altresì  che  Camilla   nell'inu- 
tile suo  tentativo  di  sagrificar  Lucilla 
per    vendicarsi   del   Malvezzi    era    ca- 
duta semiviva  ,  ed   appoggiata   carita- 
tevolmente   da  alcuni    ad    una  sedia. 
Si   fu   quasi   ne-   punto     istesso  che    il 
Viceré  attraversò  queir  anticamera  \  e 
la    folla   dei    cortigiani  ,  che    cola    non 
aspettavano  fuorché    V  onore     di    fare 
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la  loro  corte  a  quel  principe,  dispar- 
ve con  esso,  tutti  lieti  (Tessere  stati 
da  lui  veduti,  quando  egli  non  fissò 
gli  occhi  sovra  di  alcuno.  In  pochi 
minuti  rimase  vuota  quella  sala,  e 
pressoché  deserto  il  palazzo.  Non  re- 
starono che  pochi  soldati  alla  guar- 
dia ,  e  gli  addetti  al  servizio  della 
casa,  i  quali,  avendo  già  ricevuti  gli 
ordini  opportuni  ,  si  affrettavano  a 
raccogliere  il  meglio  per  trafugarlo 
nel  castello  ,  ultimo  asilo  di  Mon- 
pensieri  e  de'  suoi.  Camilla  ,  rima- 
sta sola  ,  avea  a  poco  a  poco  ripiglia- 
to i  suoi  sensi  ,  quantunque  nessun 
cordiale  le  fosse  apprestalo  da  medi- 
ca mano.  Nella  sala  di  udienza  del 
Viceré  lasciammo  Lucilla  e  il  Tri- 
vulzio;  il  Malvezzi  venne  loro  pre- 
sentalo da  due  dragoni.  Descriveremo 
noi  ancora  una  volta  un  colloquio  tra 
questo  ribaldo  e  quel  Generale?  Non 
potrebbe  che  riuscir  noioso  ai  nostri 
lettori,  giacché  non  fu  che  una  ripe- 
tizione delle  solite  minaccie  per  parte 
di  Lodovico  ,  e  delle  stomachevoli 
bassezze  del  Malvezzi,  che  vedendosi 
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in  balìa  di  quel  Comandante,  non 
risparmiò  preghiere  ,  lagrime,  atti  di 
disperazione  per  commoverlo  ,  pro- 
curando sempre  nondimeno  di  evita- 
re ogni  spiegazione  sul  conto  di  Lu- 
cilla ,  riservandosi  in  petto  questo 
segreto   come   un'  aucora  di   salute. 

Mentre  queste  cose  si  passavano  in 
quel  palazzo,  la  città,  come  vedemmo, 
era  in  preda  dei  vincitori  Aragonesi. 
Le  più  opportune  disposizioni,  prese 
con  prontezza  e  coraggio,  aveano  co- 
stretto i  Francesi  a  non  trovar  altro 
scampo  che  in  Gastelnuovo.  Ferdinan- 
do era  stato  portato  come  in  trionfo 
al  palazzo  reale;  ed  il  principe  Fede- 
rico, Anuibale  Trivulzio  col  giovinet- 
to Demetrio,  dopo  avervelo  accompa- 
gnato si  erano  informati  di  Lodovico 
e  di  Lucilla.  Avvertiti  che  li  trove- 
rebbero entrambi  al  palazzo  di  Mon- 
pensieri,  visi  avviarono  .solleciti,  gui- 
dali da  alcuni  cortigianiche  già  aveano 
voltato  vela  al  soffiar  del  nuovo  vento: 
essi  attraversavano  affrettatamente  1  an- 
ticamera ,  quando   un   grido  di   gioia, 

13* 
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partito  da  un  angolo  di  quella  sala  , 
ferì  loro  le  orecchie,  e  pria  che  aves- 
sero il  tempo  di  riconoscerne  la  cagio- 
ne, la  donna  nera  era  già  nelle  brac- 
cia del  giovine   Demetrio. 

(e  Demetrio!  figlio  mio..!  gridava 
la  misera;  mie  viscere,  speranza  della 
mia  vita,  alfln  ti  riveggo.  A  tempo 
giungi.  Vieni...  affrettati...  snuda 
quel  ferro...  Y  ora  della  vendetta  è 
sonata    ». 

Cosi  dicendo  ,  sfavillavale  il  volto 
di  orribil  luce.  Gli  occhi,  ardenti  co- 
me quelli  delT  adirato  leone,  gettava- 
no  lampi   spaventosi. 

Dopo  averlo  baciato  e  ribaciato,  ella 
l'afferrò  con  sovrumana  forza  per  la 
mano,  ed  avviandosi  seco  nelle  inter- 
ne stanze,  nelle  quali  avea  già  prima 
veduto  entrar  il  Trivulzio  e  Lucilla, 
se  lo  trascinò  quasi  dietro,  e  giunse 
seco,  e  seguitata  dal  principe  Fede- 
rico e  da  Annibale,  nel  gabinetto  me- 
desimo dove  stavano  Lodovico  Trivul- 
zio, Lucilla  e  l'Israelita. 

Le    tinte  del  Correggio    potrebbero 
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sole  dipingere  con  qualche  verità  la 
scena  die  vorremmo  descrivere.  Quasi 
tutte  le  passioni  che  nel  corso  del  vi- 
ver nostro  tessono  la  tela  delle  amane 
vicende,  vedevansi  in  azione  riunite 
in  un  soi  quadro.  Camilla,  la  terri- 
bil  Camilla,  animata  da  quelle  stesse 
iurie  che  spinsero  già  un  tempo  il 
figliuolo  di  Agamennone  al  più  orri- 
bile dei  delitti,  avea  snudato  il  pu- 
gnale suo  Gdo  compagno,  e  lo  agita- 
va in  aria  simile  affatto  in  quel  mo- 
mento alla  musa  della  tragedia:  ma  il 
ferro  le  cadde  di  mano  tosto  ch'ebbe 
Ossati  gli  sguardi  sulla  giovinetta  che 
per  la  prima  dovea  cader  vittima  del 
cieco  suo  furore. 

«  Ah!  gridò  ella,  ah!  .  .  mia  figlia')) 
e  stramazzò  supina  con  incredibile  vio- 
lenza, e  come  appunto  se  una  mano 
irresistibile  l'avesse  afferrata  pei  ca- 
pelli ,  e  possentemente  trascinata  in- 
dietro. 

Lueilla  era  rimasta  immobile,  ma 
spinta  e  ritenuta  nel  tempo  stesso  da 
due  Contrarli  sentimenti:  la  paura  che 
le    avea  inspirato    1'  improvviso  coxu- 
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parire  di  quella  donna  armata,  ed  una 
interna  voce  che  rispondeva  alla  chia- 
mata di   Camilla  col  dirle  segretamen- 
le:  Ella   è   tua  madre. 

11  Malvezzi...  Oh  chi  può  dipin- 
gere la  stranissima  e  spaventatissima 
fisonomia  del  Malvezzi?  Timido  pas- 
seggiero  che  improvvisamente  si  vede 
a  fronte  una  mano  di  feroci  assassi- 
ni }  selvaggio  che  disarmato  si  trova 
fra  le  zanne  della  crudele  tigre  del 
Bengala,  o  fra  le  spire  del  terrile  boa, 
sono  immagini  appena  capaci  di  dar- 
ci una  idea  della  sua  situazione.  Se 
la  terra  si  fosse  spalancata  sotto  i  suoi 
piedi  per  ingoiarlo,  Y  avrebbe  avuto 
in  quel  momento  a  fortuna.  Immobi- 
le, irto  i  capelli,  cogli  occhi  spalan- 
cati e  torbidi  come  cristallo  su  cui  si 
è  alitato,  avanzò  macchinalmente  le 
mani,  e  ritrasse  il   capo. 

Annibale  Trivulzio,  a  dispetto  del 
cuore  che  lo  spingeva  verso  Lucilla  e  suo 
padre  ,  si  fermò  per  aiutar  ^Demetrio 
a  rilevare  la  misera  madre,  che  sor- 
presa quasi  subito  da  violentissimo 
delirio,  ripeteva  fra  mille  stravaganze: 
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«   Mia   figlia...  Ha   mia   figlia...   la 
mia  Sibilla!   Demetrio!  è  dessa,  è    tua 
sorelli    ». 

Cosa  rimarchevole  si  fu,  che  non 
le  uscì  mai  più  dellabbro  unsolo  accen- 
to che  rammentasse  idee  di  vendetta. 

Il  principe  Federico  non  ebbe  dif- 
ficoltà a  ravvisare  la  madre  del  giovine 
Demetrio.  Lodovico  avrebbe  voluto 
strepitare  al  suo  solito  j  ma  non  trovò 
il  modo  di  farlo:  tanto  era  commosso 
da  quella  scena  di  dolore  l*  di  gioia- 
Chi  crederebbe  che  il  primo  a  rom- 
pere questo  silenzio  pantomimico  sia 
stato  il  Malvezzi?  Si  egli,  egli  a  cui 
la  speranza  di  ottener  perdono  in  quel 
momento  fe'sciogliere  la  lingua  ,  e  gri- 
dare inginocchiandosi,  ed  allargando 
]e  braccia  : 

«  Si,  Lucilla  è  sua  figlia,  Lucilla 
è  certamente  la  figlia  di  questa  donna 
misteriosa  e  terribile.  Io  lo  confesso, 
lo  ripeto,  lo  confermo  con  giuramen- 
to. Io  T  ho  rapita  nelT  isola  di  Cipro  .  , . 
lo  V  ho  educata,  cresciuta...  Deh  ab- 
biate  pietà  di   me  !  » 

Qui  l' iuterruppe  Lodovico,  il  quale 
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trovò  finalmente ,  e  con  somma  sua  sod- 
disfazione ,  T  occasione  ed  il  mezzo  d'  e- 
sclamare  : 

«  Corpo  del  diavolo  !  Cane  di  un 
ribaldo.   » 

Ma  il  principe  Federico,  meno  in- 
teressato, o  più  prudente  degli  altri, 
credette  necessario  al  ristabilimento  di 
quella  fortunata  madre  ,  di  allontana- 
re il  Malvezzi ,  e  chiamati  alcuni  de' 
suoi  che  colà  l'aveano  accompagnato, 
lo  fé'  rinchiudere  e  guardare  a  vista. 
Sibilla  si  era  già  gettata  nelle  braccia 
di  Camilla  ,  e  questa  la  strìngeva  con 
una  violenza  pericolosa.  Furono  pron- 
tamente chiamate  persone  dell'  arte 
che  suggerirono  i  mezzi  più  acconci  al 
ristabilimento  di  Camilla  ,  la  quale  , 
ricuperati  dopò  alcune  ore  i  sensi  ,  non 
poteva  saziarsi  di  baciare  e  di  accarez- 
zare, ma  in  un  modo  più  gentile,  la 
sua  Sibilla  ,  che  per  tanti  auni  eli'  a- 
vea   pianta   estinta. 

Come  poi  terminassero  le  faccende 
tra  quei  personaggi,  dopo  questa  fe- 
lice ricognizione,  pochi  de' nostri  leg-* 
gitori  non  saranno  in  grado  di  dircelo. 
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Lodovico  Trivulzio  richiamò  a  Sibilla 
la  promessa  di  divenir  marchesa  Tri- 
vulzio tosto  che  avesse  ritrovati  i  pro- 
piii  parenti.  Perchè  non  andasse  per- 
duta quella  promessa  ,  e  per  mantenere 
intatto  T  onor  di  questo  Generale  che 
vi  avea  giurato  sopra,  il  principe  Fe- 
derico propose  Annibale  come  surro- 
gatore-,  e  si  offrì  di  pregarlo  affinchè 
s'  inducesse  a  rendergli  quell'  impor- 
tante servizio* 

«  Alla  buon'  ora  ,  disse  Lodovico  , 
se  vi  contentate  voi ,  se  Annibale  si 
degna  ,  anch'  io  mi  contenterò,  lo  ave- 
va fatto  un  giuramento  più  sacro  di 
quello  degli  Dei  pagani  quando  invo- 
cavano la  Stige.  Avete  trovato  il  mo- 
do di  farmelo  andar  a  vuoto  e  mante- 
nere nel  tempo  stesso.  Così  doveva  ter- 
minare la  commedia  ». 

Che  questo  fosse  il  termine  prevedu- 
to anche  dai  nostri  lettori  ,  noi  lo  con- 
sentiamo di  buon  grado  -,  ma  ciò  eh'  es- 
si non  sanno,  e  che  noi  dobbiamo  dir 
loro,  si  è  chealcuoeore  dopo,  essen- 
do Lodovico  entrato  nella  camera  dov' 
era  stato  rinchiuso  il  Malvezzi  ,  lo  ri- 
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trovò  steso  sul  pavimento  ,  e  sorpreso 
da   violentissima  febbre. 

«  Signor  Trivulzio  1  gli  disse  solle- 
vando a  stento  la  testa:  l' ultima  mia 
ora  è  giunta  ;  fatemi  per  carità ,  fate- 
mi dare  un  po'  d'  acqua  ,  eh'  io  possa 
umettare  le  diseccale  mie  fauci  ,e  nar- 
rarvi alcune  circostanze  che  potranno 
esser  utili  a   Lucilla  ». 

Lodovico  chiamò  un  soldato  ,  e  gli 
fé'  portare  un  bicchier  d'  acqua  }e  la 
compassione  prendendo  nel  suo  cuore 
il  luogo  dello  sdegno  ,  ordiuò  che  gli 
fosse  altresì  recato  un  letto  5  ma  men- 
tre si  eseguivano  i  di  lui  ordini  ,  la 
mano  d"*  Iddio  s'  aggravava  sulla  testa 
di  quel  malvagio.  Egli  ebbe  appena  il 
tempodi  confermare  in  presenza  di  al- 
cuni testimonii ,  chiamati  a  quest'ef- 
fetto ,  eh'  egli  era  stato  il  rapitore  del- 
la giovine  Sibilla,  e  ch'essa  era  ve- 
ramente la  figlia  di  .Odaleta,  ufficiale 
albanese,  e  di  Camilla:  quindi  spirò 
sulla  nuda  terra  ,  risparmiando  così  al- 
la giustizia  degli  uomini  la  punizione 
di  uno  scellerato  carico  di  ogni  delitto. 
FINE. 
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